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La seduta è aperta alle ore 17 e 45. 

TORRENTE, Segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta precedente, che è 
approvato. 

Congedi. 

PRESIDENTE. L'onorevole Lippi ha chie-
sto 7 giorni di congedo. Se non vi sono osser-
vazioni, questo congedo si, intende concesso. 

Annunzio di presentazione di disegno di legge. 

PRESIDENTE. Annunzio che è pervenuto 
alla Presidenza il seguente disegno di legge: 

«Provvidenze per l'ammasso dei formaggi 
"pecorino sardo" e "fiore sardo" prodotti nel-
la campagna 1966-1967». 

Continuazione e fine della discussione di mozione. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
continuazione della discussione della mozione 
Manca - Birardi - Pedroni - Sotgiu - Melis 
Pietrino - Atzeni Licio sulla politica industria-
le nel nucleo di industrializzazione Sassari -
Alghero - Portotorres. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Assessore 
all'industria e commercio. 

SODDU (D.C.), Assessore all'industria e 
commercio. Signor Presidente, onorevoli col-
leghi, credo giusto esprimere, all'inizio di que-
sta risposta della Giunta, un giudizio positivo 
sul dibattito che si è svolto intorno alla mo-
zione ed all'interpellanza discusse oggi. An-
che se il dibattito è stato breve, tuttavia si 
può affermare che i temi fondamentali con-
tenuti nella mozione e nella interpellanza sono 
stati affrontati nel loro quadro più ampio. Si 
tratta di temi e di problemi che non si pos-
sono considerare esauriti o risolti dal dibattito 
e che certamente assumeranno per il futuro 
una sempre maggiore importanza. Credo che 
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Cassa. Si deve dire però che l'intervento 
sa non ha avuto ancora attuazione in quan-
nanca il piano regolatore del porto non-
il progetto esecutivo. La Regione in questi 

mi tempi ha promosso una serie di inizia-
per arrivare a definire (per quanto ri-

rda il problema dei porti industriali in 
degna) una linea unitaria, diciamo di ge-
ne, delle attrezzature. Rivendica cioè ai con- 
d del nucleo delle aree la gestione, la re-
va progettazione e l'appalto dei lavori, e 
e alla base di questa inchiesta uno studio 
generale, che consideri, non solo i proble-
tecnici portuali in senso stretto, cioè le-
ai fondali, alla banchina, al molo di pro-

one, ma li consideri nel più vasto discorso 
vomico e li colleghi a tutta la struttura di 
;porto, diciamo, di produzione esistente nel-
ma industriale e nei territori che sono ad 

interessati. Si può quindi affermare che, 
he se non si è arrivati a definire esplici-
lente il discorso sui porti sardi, compreso il 
to di Cagliari, che si colloca in una pro-
ttiva più ampia di quella che è stata già 
nitiva dal piano regolatore industriale, in 
nto c'è l'aspirazione, non solo dell'area in-
triale di Cagliari, a fare del porto di Ca4 
ri lo scalo fondamentale del Mediterraneo 
i containers, esso ha però avuto una chiara 
)ostazione anche dal punto di vista econo-
o. Comunque l'impegno dell'Amministra-
le, anche per il porto di Portotorres ed in 
erale per il sistema portuale della Sarde-
, è preciso, chiaro;continueremo nella li 
intrapresa perchè si definisca al più presto 
sibile. 
er quanto riguarda il secondo punto, cioè 
'ogrammi di edilizia economica popolare, è 
o già anticipato che il Piano della 167 ha 
to la regolare approvazione da parte del 
sidente della Giunta alla metà di ottobre 
questo anno; che per quanto riguarda i 
grammi operativi per l'edilizia popolare si 
o già appaltati 90 alloggi dal programma 
Piano di rinascita; che stanno per essere 
altati 90 alloggi delle case popolari, 248 

,ggi della GESCAL (con 400 milioni delle 
popolari ed 1 miliardo e 124 milioni del-

)ESCAL). E' chiaro che questi interventi 
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si possa anche dare un giudizio, tutto somma-
to, positivo sul fatto che la discussione sia 
avvenuta al di fuori del clima elettorale nel 
quale era maturata la mozione, e al di fuori 
del clima scandalistico che in campo naziona-
le aveva dato luogo alle interpellanze e alla 
discussione parlamentare sulla SIR. Ciò ha 
consentito, secondo me, una maggiore serenità 
della discussione ed una maggiore obiettività 
sui temi che sono stati affrontati. E' stata 
chiesta una pronunzia ed un giudizio della 
Giunta sui fenomeni denunziati e sui fatti 
che hanno dato luogo all'interpellanza ed alla 
mozione. E' stata chiesta anche una dichiara-
zione in linea politica sul settore industriale. 

Io credo di poter dire pregiudizialmente, 
per sgombrare subito il campo da questo che 
non mi sembra neppure un problema, che la 
politica dell'Assessorato dell'industria non si 
discosta certo dalla generale piattaforma che 
è stata delineata più volte in quest'assemblea 
dal Presidente della Giunta, e che (proprio 
per il settore dell'industria) è stata esposta in 
maniera esauriente e puntuale, mi pare. 
Quindi non credo che si possa dire che la 
Giunta non ha una politica industriale; non 
credo che si possa dire che su questo tema 
non sia stato più volte espresso chiaramente 
il pensiero della Giunta. La mozione chiede 
anche vari impegni all'Amministrazione re-
gionale. In particolare, a disporre un pro-
gramma organico per lo sviluppo delle attrez-
zature portuali, coordinato con il porto già 
esistente nella zona di Portotorres. Io credo 
di poter dire che tale problema è stato esa-
minato, affrontato dalla Giunta in maniera 
coordinata con tutti i problemi relativi agli 
altri attracchi e alle altre strutture portuali 
della Sardegna. Credo che non sia utile iso-
lare dal contesto del sistema sardo il problema 
del porto di Portotorres, che va visto, invece, 
alla luce di un discorso generale sui porti del-
la Sardegna. L'assemblea sa che in materia ci 
sono vari programmi: Piano azzurro, inter-
venti Cassa per i porti industriali e interven-
ti del Piano di rinascita. Per quanto riguarda 
Portotorres abbiamo avuto una serie di finan-
ziamenti sui programmi del Piano di rinascita 
e tre miliardi, per l'esattezza, sul program- 



— 4299 — 	Consiglio Regionale della Sardegna 

V LEGISLATURA CCXI SEDUTA 	 8 NOVEMBRE 1967 

Resoconti Consiliari 

non  esauriscono il fabbisogno di abitazioni 
nell'agglomerato di Portotorres, ma si ritiene 
che, insieme all'iniziativa pubblica, ci sia an-
che la presenza di una certa iniziativa priva-
ta che a Portotorres era del tutto assente per 
alcuni ostacoli che esistevano. Oltre all'ostaco-
lo della 167 il Comune ha respinto le localiz-
zazioni dei programmi di abitazioni presentati 
da alcuni gruppi privati, in quanto essi si col-
locavano al di fuori del Piano regolatore ed 
al di fuori della 167. Se non si fosse invocata 
la 167 le preoccupazioni manifestate dal col-
lega Ruiu avrebbero avuto un senso più pre-
ciso in quanto è risaputo che il paese di Porto-
torres è circondato da proprietà immobiliari 
delle aziende non solo della S.I.R. ma anche 
di altre che vi hanno operato e che operano 
nel settore portuale. Queste hanno acquisito 
una serie di aree edificabili che non consento-
no un mercato più libero, più aperto. Noi ri-
teniamo che però, attraverso l'applicazione del-
la 167, sia possibile dare inizio, sbloccare que-
sta situazione della edilizia economica popola-
re e anche di quella, eventualmente, privata 
da promuovere attraverso i meccanismi, gli 
strumenti della Regione, siano essi quelli del-
la legge sulle case o, come è stato ricordato 
(se si studierà il modo pratico di intervento) 
dall'onorevole Masia, quelli della 22 che in 
qualche modo consente di intervenire. 

Per quanto riguarda le altre opere pub-
bliche infrastrutturali richiamate nella mozio-
ne non c'è dubbio che esiste, per quanto at-
tiene al nucleo, il problema centrale dell'ap-
provvigionamento idrico, anche se, come ha 
detto il consigliere Ruiu, ci sono più verità an-
che su questo tema. Tuttavia bisogna ricono-
scere obiettivamente che l'attuale approvvigio-
namento idrico della zona industriale non è 
il più idoneo a soddisfare le esigenze dell'as-
setto delle aziende che si sono localizzate a 
Portotorres. Con la Cassa è stato già concor-
dato in linea di massima un finanziamento di 
3 miliardi per una condotta industriale idrica 
dalla diga del Coghinas che realizza con mag-
gior immediatezza l'approvvigionamento, an-
che se non accantona gli invasi previsti dal 
piano regolatore del nucleo nel bacino del rio 
Mannu. Comunque ciò consente di far fron- 

te alle esigenze più immediate che oggi esi-
stono nel nucleo. Sono previsti altri interven-
ti per circa 800 milioni per le opere minori 
di potabilizzazione, di sollevamento e così via. 

Per le infrastrutture del nucleo, è stato ini-
ziato e sarà proseguito con ulteriori finanzia-
menti uno svincolo stradale, una parallela al-
la Carlo Felice, per un importo di circa 600 
milioni che realizzerà l'asse più importante per 
quanto riguarda i traffici industriali. Si può 
anche dire che si sono raggiunti, anche nel-
l'ambito dei trasporti, soprattutto marittimi, 
alcuni miglioramenti da non sottovalutare nel-
la direzione delle navi traghetto e delle navi 
porta containers. E credo che si possa anche 
dire che Portotorres ha conosciuto in questi 
anni una serie di investimenti di infrastruttu-
re civili di notevole importanza, non ultimo, 
ai fini di una visione civile, quello previsto dal 
Piano di rinascita per il centro sociale, o bi-
blioteca sociale che dir si voglia, i magazzini 
generali, da fare d'accordo con la Camera di 
commercio, col nucleo stesso, ed altre infra-
strutture civili e turistiche che sono state rea-
lizzate, o che sono in corso di realizzazione. 
Si può condividere il parere che per la parte 
infrastrutturale richiamata nella mozione ci 
siano alcune condizioni che fanno ben sperare 
per il futuro e che comunque impegneranno 
l'Amministrazione regionale con i fondi, con 
l'intesa, con il coordinamento dei fondi Cassa 
e, se sarà necessario, anche con i fondi propri 
o del Piano di rinascita. 

Ma il problema che ha occupato maggior-
mente l'assemblea non è quello contenuto nel-
la parte iniziale della mozione, cioè delle in-
frastrutture, ma soprattutto l'altro problema 
delle condizioni di lavoro, anche sull'onda del-
l'attuale condizione di agitazione che esiste 
nella zona industriale, soprattutto per quanto 
riguarda le aziende del gruppo SIR. Io credo 
che, preliminarmente, come ho già detto inter-
rompendo (forse troppo abbondantemente) il 
collega Zucca, occorra distinguere tra compiti 
dello Stato e compiti della Regione. Ci sono 
compiti per i quali la Regione può svolgere 
un'azione di stimolo, di sollecitazione, ma che 
sono propri dello Stato, tipo quello della sor-
veglianza delle condizioni, di lavoro a cui so- 
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no preposti gli uffici dello Stato. La Regione 
è intervenuta più volte richiamando l'atten-
zione dell'Ispettorato del lavoro, degli uffici 
del lavoro sulle condizioni di lavoro denunzia-
te nelle aziende SIR dai sindacati. Noi cre-
diamo tuttavia che la Regione debba energi-
camente ricniamare (anche se non abbiamo 
motivi per dubitare che i funzionari statali 
stiano svolgendo i propri compiti con onestà), 
come ha già fatto per il passato, gli uffici 
dello Stato ad una più attenta sorveglianza, 
un più attento controllo di queste condizioni. 
Siamo certo consapevoli, come ha detto il col-
lega Ruiu, che ci sono dei valori irrinuncia-
bili, per cui esiste la libertà di lavoro, la pro-
tezione professionale (come vi ho detto). eco-
nomica e civile dei lavoratori. Sono certo va-
lori irrinunciabili e non è certo questa Giunta 
che intende rinunziare alla loro difesa, alla lo-
ro protezione. La Giunta ribadisce la sua scel-
ta in questa direzione, che è stata più volte 
indicata anche nelle dichiarazioni programma-
tiche. Riteniamo che siano anche da respin-
gere gli ingiusti e inqualificabili apprezza-
menti che sono stati rivolti, non sappiamo se 
da parte dell'azienda (perchè il più volte ri-
chiamato articolo de «La Nuova Sardegna» 
non è un vero e proprio comunicato dell'azien-
da, anche se indubbiamente contiene apprez-
zamenti che sembrano espressi dai dirigenti 
aziendali) alle maestranze sarde. Del resto 
queste sono state giudicate in altre occasioni 
dagli stessi dirigenti, dai tecnici (non dal mas-
simo dirigente della SIR, ma dai tecnici che 
stanno negli impianti) come maestranze che 
non hanno niente da invidiare a quelle di al-
tre regioni d'Italia. E' chiaro (e credo che tut-
ti noi ce ne rendiamo conto, come è giusto 
anche nell'interesse degli stessi lavoratori) che 
il passaggio dalle attività agricole alle atti-
vità industriali genera, spesso scompensi e 
traumi non lievi. 

Io credo che i nostri lavoratori dovrebbero 
essere più attentamente seguiti, controllati e 
assistiti (parlo di coloro che lavorano nelle in-
dustrie nuove in Sardegna) da qualche strut-
tura nuova o tradizionale da mettere al ser-
vizio di questi nuovi problemi che nascono al-
l'interno della società industriale, soprattutto 

il Erezione del comportamento psico-fisico, 
Ci :adattamento difficile ai nuovi tipi di la-
V o che rimpianto industriale comporta. Noi 
CA ;o possiamo affermare. (senza alcun cenno 
ci autocritica ancne in questa materia) che, 
fc ;e, la Regione non ha tatto, anche in questo 
tE 'eno, quanto era necessario per controllare 
p. da vicmo alcuni sviluppi, alcuni mutamen-
tI Leila condizione umana e della condizione 
sc .ale dei lavoratori. 

ua bisogna, io credo (senza per questo es- 
SE 
	accusati di incapacità), obiettivamente ri- 

C< oscere che ancne il-  sistema di formazione 
P] 
 essionale, quale è andato avanti fino ad 

Of i, non è, secondo me, al livello di organi-
ci richiesto dagli sviluppi della industrializ- 

one dell'Isola. Probabilmente anche alcune 
CC iizioni di interiorità professionale non di-
PC Dlono in primis dalla personalità dei lavo-
TE ri, ma dalla preparazione che hanno ri-
CE tto. E' una condizione da accettare come 
fa ) obiettivo esistente in Sardegna e che va 
sU zata con accorgimenti, con programmi or-
ga ci, predisposti dalla stessa Amministrazio-
nt •egionale. Io credo che non sia materia di 
sc dal° riconoscere che talvolta certi quadri 
in rmedi di elevato livello tecnico non esi-
st a o ancora nella nostra Isola perchè non c'è 
st a l'esperienza pluriennale necessaria per 
ac listare un certo livello di competenza e una 
ce a pratica di direzione intermedia degli im-
pi ti, necessaria perchè le cose vadano in un 
ce o modo. Credo però che su questi temi si 
ric leda un più approfondito e più sereno esa-
m di quanto non si è potuto fare in questo 
di" ttito, anche perchè, probabilmente, è man-
ca il tempo e il riferimento preciso a temi 
di uesta natura. 

,r quanto concerne il trattamento salaria-
le, i Giunta non può che riaffermare la pré)-
pr volontà di proseguire nella linea, che 1:11 
re, ) è già stata affermata, di progressiva pa-
rif Azione dei livelli salariali tra i lavoratori 
sa: i e quelli delle altre regioni. Ed è tutta-
ViE onsapevole dei limiti e delle difficoltà che 
qu ta progressiva pgrequazione comporta nei 
fat nelle cose, nel processo stesso. Difficoltà 
e 	liti che derivano, io credo, dalla partic-ò- 
Iar natura del rapporto sindacale che vede 
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la responsabilità e l'autonomia delle due parti 
artefici della contrattazione salariale, del con-
tratto nazionale. Occorre quindi mettere nella 
giusta luce le competenze, le responsabilità, le 
autonomie che riguardano innanzitutto le cen-
trali sindacali, le centrali confindustriali, che 
hanno trattato in libertà e in autonomia al-
cuni livelli salariali. Le zone non sono state 
certo inventate dall'Amministrazione regiona-
le. Permangono, nonostante gli attacchi del 
Mezzogiorno a questa gabbia salariale. Occor-
re dire che, così come esiste una nostra do-
manda di solidarietà allo Stato per quanto ri-
guarda i temi generali, non si vede perchè non 
debba altrettanto rivolgersi alle centrali sin-
dacali una richiesta, di parificare sul serio i 
lavoratori di tutto il paese attraverso la loro 
posizione... 

NIOI (P.C.I.). Abbiamo votato tre ordini del 
giorno per il rispetto dei livelli salariali. 

SODDU (D.C.), Assessore all'industria e 
commercio. Parlerò anche di questo. 

NIOI (P.C.I.). C'è una costante violazione 
da parte dell'azienda. 

SODDU (D.C.), Assessore all'industria e 
commercio. Questo della violazione dei patti è 
un altro discorso. Io credo che il fatto che la 
Regione si muova ed affermi, come linea pro-
pria, la progressiva parificazione, nulla toglie 
al fatto che esiste la responsabilità dei sinda-
cati nell'aver stabilito alcune gabbie salariali 
e nel condurre una politica salariale. Non c'è 
nulla, tra l'altro, di scandaloso in questo com-
portamento. Sono limiti che arrivano dalla di-
namica stessa dei salari ,che comporta un con-
tinuo adeguamento dei salari di una azienda 
a quelli di un'altra azienda, di una zona con 
quelli di un'altra zona. Noi tutti sappiamo che 
l'adeguamento, l'avvicinamento dei salari sar-
di a quelli di altre zone non è cosa che si 
possa ottenere da un giorno all'altro, o che 
si possa risolvere definitivamente: è una di-
namica progressiva nella quale la Giunta si 
sente impegnata, ma credo che altrettanto deb- 

bano sentirsi impegnati, non solo i sindacati 
sardi, ma le centrali sindacali nazionali. Del 
resto mi sembra che la nostra linea concordi 
con i sindacati. Vi leggo testualmente, a ripro-
va di ciò, il brano di un accordo che è stato sti-
pulato fra le tre organizzazioni C.I.S.L., U.I.L. 
e C.G.I.L.: «gli interventi della Giunta regio-
nale devono essere pertanto effettuati a soste-
gno delle iniziative e azioni sindacali tese ad 
eliminare, tra l'altro, le sperequazioni salaria-
li esistenti». «E poichè non sono di competen-
za delle organizzazioni sindacali locali, ma del-
le Confederazioni nazionali, i problemi relati-
vi alla eliminazione dell'attuale assettò delle 
zone salariali, tale sostegno non può che es 
sere rivolto nella direzione di appoggiare la 
contrattazione integrativa, regionale, provin-
ciale, settoriale e di gruppo, in particolare 
aziendale che attraverso istituti idonei 'con-
trattuali, premi di produttività, premi di pro-
duzione, indennità particolari, superminimi, 
eccetera, sulla base delle direttive e situazioni 
settoriali ed aziendali, possa realizzare lo stes-
so, nelle more della revisione delle zone sala-
riali, una perequazione della retribuzione di 
fatto dei lavoratori sardi rispetto a quella dei 
lavoratori di altre zone del paese». Mi pare che 
sia una posizione di estrema chiarezza che ve-
de i sindacati impegnati nella direzione giu-
sta. La Giunta appoggia e ritiene di far pro-
pria questa posizione, tanto è vero che per 
quanto riguarda un caso concreto sollevato, 
in particolare, dalla Cartiera di Tortolì, l'As-
sessore al lavoro ha già scritto all'azienda fa-
cendo proprie le indicazioni dei sindacati. Noi 
andremo avanti in questa direzione nella con-
sapevolezza che più che il potere politico con-
terà nel processo di parificazione salariale la 
forza, l'unità e la maturità degli stessi la-
voratori. 

Per quanto riguarda poi gli altri problemi 
sollevati dalla mozione e soprattutto dalla in-
terpellanza, noi non possiamo che associarci 
alla risposta che il Ministro Pastore ha dato 
in Parlamento rispondendo a una analoga in-
terpellanza. Egli ha detto che gli organi am-
ministrativi preposti alla erogazione dei con-
tributi e dei mutui si sono sempre, in ogni 
caso, attenuti rigorosamente alle norme di 
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legge, alle disposizioni di volta in volta adot-
tate al riguardo dal Comitato dei Ministri per 
il Mezzogiorno, dal Comitato per il credito ed 
il risparmio, dal Comitato interministeriale 
per la ricostruzione. Queste disposizioni sono 
per essi vincolanti e la loro legittimità non è 
mai stata contestata, ma anzi ha ricevuto con-
forto e sostegno da una specifica pronuncia del 
massimo organo di consulenza dell'Amministra-
zione statale, dall'Avvocatura generale dello 
Stato. Risparmio al collega la lettura di tutta 
la risposta. Credo che questo sia il punto fon-
damentale che ribadisce la legittimità del com-
portamento della Cassa per il Mezzogiorno per 
quanto attiene ai contributi concessi al grup-
po SIR ed alle aziende operanti in Sardegna. 
Noi del resto abbiamo sempre espresso come 
Amministrazione regionale, l'opinione che il 
blocco dei contributi della Cassa alle aziende 
che superavano i 6 miliardi di investimento 
era un blocco assurdo in un momento nel qua-
le si sa che la dimensione aziendale assume 
sempre più vaste proporzioni. Abbiamo anche 
sempre detto che questo blocco danneggiava 
notevolmente il Mezzogiorno e la Sardegna. 
Tanto è vero che una azienda che non si è 
potuta dividere (mi riferisco alla SARAS) 
mentre la Cassa l'ha assistita con contributi 
per i primi 6 miliardi, noi, con il Piano di 
rinascita (perchè non esistono limiti e blocchi 
di questa natura) abbiamo dovuto versare la 
differenza tra il contributo Cassa e quello pre-
visto dai nostri programmi, dalle nostre ta-
belle. Sicchè la tesi che viene affermata in 
Parlamento, come la più onesta, la più rigorosa 
del rispetto della legge, si traduce di fatto in un 
danno economico notevole per i fondi del Pia- 

di rinascita. Noi crediamo del resto che 
sta linea sia stata poi solennemente affer-
a nelle nuove disposizioni della legge 717 
31 nuovo piano di coordinamento che ha 

il limite di sei miliardi e ha fatto una 
colazione più precisa riferita ai tipi mer-
ogici, alle dimensioni ottimali dell'impian-
rispetto alla tecnologia adottata nel setto-
quindi ha dettato una classificazione più 
istica, più giusta, più opportuna. Noi 
idi, per quanto riguarda questa parte, sia-
dell'opinione che i contributi siano stati 
legittimamente e giustamente. 

collega Zucca chiede nell'interpellanza che 
'iunta dia notizia di tutti i dati che si ri-
;cono agli investimenti, ai fmanziamenti, 
ontributi, alle agevolazioni di tutte le in-
rie localizzate in Sardegna, superiori a un 
o limite. Noi non abbiamo nulla in con-
io a fornire questi dati nella naturale se-
che è quella della Commissione industria, 
si può riunire quando, come e dove vuole 
sentire la relazione dell'Assessore. Credo 
le opportuno che la Commissione industria 

riverifichi la situazione (cinque anni 
acevo parte anch'io della Commissione, è 
3 organizzato un giro di visite ai vari nu-
industriali, alle varie zone di interesse in-
riale) per vedere di fatto ciò che sta sue-
ndo e per sentire anche gli operai, i la-
tori, i dirigenti, tutti coloro che è oppor- 

sentire. L'Assessore all'industria ribadi-
che non ha niente in contrario a fornire 

le notizie che si riferiscono agli investi-
ti, ai contributi erogati in Sardegna. Co-
que, per quanto riguarda il gruppo SIR 
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INIZIATIVE INDUSTRIALI 

REALIZZATE 

Investimento 
I 

Finanziamento Ist. i 	Contributi 

1) SIFA 1.299.000.000 600.000.000 IMI 
2) ALCHILSARDA 6.000.000.000 3.750.000.000 CIS 691.710.353 
3) STIRAL 6.000.000.000 4.200.000.000 CIS 583.618.547 
4) ETB 6.000.000.000 4.200.000.000 CIS 593.960.600 
5) SARDOX 6.000.000.000 4.200.000.000 CIS 597.453.000 
6) IDROGENAZIONI 2.074.888.401 750.000.000 IMI 213.669.045 
7) O.P.T. 925.308.157 345.000.000 CIS 174.354.500 
8) S.I.R. 6.000.000.000 3.780.000.000 CIS 626.308.648 
9) S.I.R.G. 5.127.453.974 1.500.000.000 IMI 536.328.530 

IN CORSO DI REALIZZAZIONE 

I Investimento 
I  

Finanziamento Ist. I Contributi 

1) SOC. Italiana Polimeri 6.000.000.000 3.200.000.000 IMI 
2) SICO 6.000.000.000 3.000.000.000 IMI 
3) FIBRASIR 6.000.000.000 3.200.000.000 IMI 

4) SARDAR 5.838.000.000 
1.885.000.000 CIS 

 
1.885.000.000 IMI 

5) Sarda Industrie Olefine 5.999.375.000 3.200.000.000 IMI,  
6) Sarda Industria Etilene 5.000.000.000 2.000.000.000 IMI 
7) OXISIR 6.000.000.000 3.000.000.000 IMI 
8) SIRFOS 5.000.000.000 3.000.000.000 CIS 
9) TITANSIR 4.985.000.000 3.000.000.000 CIS 

10) SARDA I.R. (ampliam.) 6.000.000.000 2.600.000.000 IMI 580.320.000 
11) ALCHILSARDA (ampliam.) 5.964.000.000 2.800.000.000 IMI 657.380.000 
12) STIRAL (ampliam.) 5.950.000.000 3.200.000.000 IMI 712.454.500 
13) SARDOX (ampliam.) 5.998.000.000 3.000.000.000 IMI 666.334.100 

14) SARDOIL 6.000.000.000 
1.950.000.000 
1.950.000.000 

CIS 
IMI 

617.834.900 

15) SIRBEN 6.000.000.000 
11.950.000.000 

1.950.000.000 
CIS 
IMI 

651..275.000 

16) SARDESA 5.000.000.000 3.000.000.000 CIS 566.049.450 
17) SIFA (ampliam.) 6.000.000.000 
18) ETB (ampliam.) 5.910.000.000 3.000.000.000 IMI 
19) VINILSARDA 6.000.000.000 3.200.000.000 IMI 
20) VICLOSAR 6.000.000.000 3.000.000.000 IMI 
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Investimenti 	I Finanziamento 	I 	Ist. I 	Contributi 

21) SIRCLOR 6.000.000.00 3.000.000.000 IMI 
22) POLISAR 6.000.000.001 3.000.000.000 IMI 
23) SIRFIN 6.000.000.00 3.000.000.000 IMI 
24) SIRTIL 6.000.000.001 
25) SIRAM 6.000.000.00 3.800.000.000 CIS 
26) SIRTENE 6.000.000.00 

PROGRAD MATE 

Investiment Finanziamento I 	Ist. Contributi 

1) SIRION 6.000.000.00( 
2) PARASIR 6.000.000.00( 
3) SIRCRIL 5.975.000.000 
4) GLICOSAR 5.970.000.00( 
5) SARDOIL (ampliam.) 6.000.000.000 
6) SOC. ITALIANA RESINE 5.600.000.000 
7) Sarda Plastificanti 5.975.000.00( 
8) SIRAL 5.985.000.00C 
9) ELSIR 5.970.000.00( 

10) SIREX 5.950.000.000 
11) BUTAL 5.980.000.00( 
12) SIRGUD 6.000.000.000 
13) ELSAR 6.000.000.00( 
14) SIRPAM 6.000.000.000 
15) SARDA MALEICA 6.000.000.000 
16) STIROSIR 6.000.000.000 
17) SIRFIL 6.000.000.000 
18) SARFIL 6.000.000.000 
19) Idrogenazioni (ampliam.) 3.800.000.000 
20) SIRBEN (ampliam.) 6.000.000.000 
21) SARDA Aromatici 6.000.000.000 
22) SARDAR (ampliam.) 6.000.000.000 
23) SULFOSARDA 6.000.000.000 
24) Soc. Italiana Olefine (ampliam.) 6.000.000.000 
25) Sarda Ind. Etilene (ampliam.) 6.000.000.000 
26) SARDA Polimeri 6.000.000.000 
27) SIREF 6.000.000.000 
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Resoconti Consiliari 

PAZZAGLIA (M.S.I.). Sono tutte di 6 mi-
liardi anche se è stato tolto il blocco. 

SODDU (D.C.), Assessore all'industria e 
commercio. Questo è un gruppo programmato 
prima delle nuove disposizioni. Ha chiesto 
l'ammissibilità ai contributi, ai finanziamenti, 
al previsto comitato ministeriale, nel periodo 
transitorio previsto dalla 717, per ciò gli stan-
ziamenti sono uguali a quelli precedenti. Que-
sti hanno avuto (in Commissione se è neces-
sario fornirò dati più precisi per non annoiare 
eccessivamente l'assemblea) finanziamenti me-
diamente intorno al 60 per cento dell'investi-
mento dall'IMI o dal CIS, e qualche volta con-
giuntamente dall'IMI e dal CIS in misura per-
centualmente del 50 e del 50 per cento. Alle 
stesse aziende sono stati erogati fino a questo 
momento contributi, da parte della Regione 
(erogati e riscossi dalle aziende) per 6 miliardi 
e 500 milioni. Rimangono da coprire con con-
tributi del Piano di rinascita e con contributi 
Cassa la gran parte di queste iniziative. Co-
munque tutti i dati si potranno fornire suc-
cessivamente. 

Questo programma è stato sottoposto, in mo-
do completo e organico, al Comitato dei Mi-
nistri per il Mezzogiorno e alla Regione Au-
tonoma della Sardegna. E' stato esaminato in 
Giunta nel previsto comitato di coordinamen-
to, previsto dal terzo programma esecutivo, che 
ne ha dichiarato l'ammissibilità ai finanzia-
menti e ai contributi ai sensi e ai fini del pia-
no quinquennale e del programma esecutivo, 
impegnando l'azienda alla realizzazione del 
programma nella sua interezza, poichè esso 
contiene, non soltanto industrie di base, ma 
anche le prime lavorazioni (cioè i filati e an-
che una parte dei tessuti). La Giunta ha rite-
nuto di dover dare il proprio apprezzamento 
favorevole, condizionando all'attuazione del 
programma la concessione di contributi, pro-
prio perchè in questa azienda si verificava un 
processo di verticalizzazione abbastanza ac-
centuato, tale comunque da fare apprezzare 
positivamente il programma stesso dall'Ammi-
nistrazione regionale. Io credo quindi che non 
ci sia motivo per ritenere che questi dati sia-
no misteriosi o che si vogliano mantenere mi- 

steriosi. Noi siamo a disposizione per dare agli 
organi consiliari tutte le informazioni che ci 
verranno richieste. 

Nella interpellanza Zucca è contenuta anche 
una richiesta di notizie sulla Cartiera di Ar-
batax. Non ho difficoltà a dire che è vero che 
nel 1961, (febbraio del 1961) è stato delibe-
rato a favore della Cartiera un contributo 
sulla 22 per oneri di trasporto di un miliar-
do da concedere in cinque anni ed a rate di 
200 milioni di lire ciascuno. Questo è stato de-
liberato dalla Giunta in considerazione della 
positività dell'iniziativa soprattutto perchè ri-
cadente in una zona territoriale della Sarde-
gna che aveva alcune particolari caratteristi-
che negative dal punto di vista ubicazionale. 
La Giunta ha ritenuto di dover premiare la 
scelta ubicazionale, che sembrava, che è sem-
brata giusta, con uno speciale contributo per 
gli oneri di trasporto. Si può anche non es-
sere d'accordo, ma è una delibera adottata 
senza misteri e senza sotterfugi. 

Risolti così i problemi specifici posti dalla 
mozione e dalla interpellanza rimane da dare 
brevemente qualche giudizio sulla valutazione 
complessiva che è stata chiesta sull'attuale si-
tuazione industriale. Noi non abbiamo diffi-
coltà a dire che ciascuna delle aziende prese 
singolarmente può rispondere ai requisiti tecni-
ci o alle finalità del piano. Certo il quadro, 
così come esce oggi dall'intero sistema indu-
striale della Sardegna, non si può certamente 
dire che sia del tutto soddisfacente, che sia 
del tutto in linea con quanto noi abbiamo af-
fermato nel quinquennale, e in vari documen-
ti. Credo però che il nostro problema non sia 
molto diverso da quello del Mezzogiorno. A 
leggere la relazione ultima del Comitato dei Mi-
nistri (credo che molti colleghi la conoscano) 
emerge un giudizio sostanzialmente critico nei 
confronti dell'assetto industriale con il ca-
rattere che è andato assumendo in questi anni 
nel Mezzogiorno. E' detto chiaramente che non 
bastano (e certo non bastano in Sardegna co-
me non bastano in Calabria, come non ba-
stano in Puglia, come non bastano in Sicilia) 
le presenze di alcuni grossi complessi, come è 
stato detto, alcUni giganti kafkiani, se ad es-
si non si accompagna un processo diffusivo, 

Rimasti, l. 108 - t 211 
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articolato dell'assetto industriale. Noi siamo di 
questa opinione e non è la prima volta che lo 
diciamo. Riteniamo di poter quindi concorda-
re con il giudizio generale espresso per il Mez-
zogiorno (che si può estendere anche alla 
Sardegna) e crediamo anche che in questo sen-
so vada orientata l'azione dell'Amministrazio-
ne regionale e degli organi strumentali al ser-
vizio della politica regionale, come la SFIRS, 
il CIS ed altri. Noi riteniamo che per poter 
operare questa correzione, per poter essere in 
linea con uno sviluppo organico articolato del 
Mezzogiorno, occorra innanzitutto una presen-
za più diffusa e più organica delle partecipa-
zioni statali. Nessuno di noi può apprezzare 
le decisioni adottate in questi ultimi mesi sul-
le partecipazioni statali, non tanto perchè 
non accettiamo di esse l'ubicazione o la scelta 
merceologica, quanto perchè non rispondono 
ad un quadro organico coordinato di interven-
ti. Nessuno di noi può certo esprimere dubbi o 
critiche (io almeno non credo di poterne espri-
mere) sull'Alfa Sud o sull'ultimo impianto di 
Manfredonia per quanto attiene ai diritti e 
alle esigenze di quelle regioni che hanno di-
ritti ed esigenze pari alle nostre, ma per quan-
to attiene al fatto che il Governo non è anco-
ra riuscito ad assumere, per quanto riguarda 
il Mezzogiorno, un quadro coordinato di in-
terventi, un quadro che non sia legato ad 
episodi, a pressioni più o meno paternalisti-
che, ma che abbia come rispondenza, come fon-
damento, la volontà decisa, ferma e chiara di 
risolvere il problema del Mezzogiorno, soprat-
tutto l'industrializzazione. 

Noi non abbiamo che da ribadire questa li-
nea, anche nei confronti dei privati. Noi in-
fatti, (non so cosa penseranno gli altri colle-
ghi in proposito) crediamo nel dualismo della 
struttura economica italiana; non crediamo 
che si possa fare un Nord privatistico ed un 
Sud pubblicistico, ma crediamo che anche nel 
Sud debba esistere una integrazione soprat-
tutto per alcuni comparti industriali, che non 
può prescindere dall'apporto privato, anche 
perchè, per confessione stessa dei dirigenti, le 
partecipazioni statali sono spesso nella impos-
sibilità tecnica e materiale di dar luogo ad ini-
ziative a valle di alcuni grossi complessi di base. 

Sardegna, onorevole Cardia, ci sono solo 
vati. E' chiaro e fermo il giudizio che la 
ita regionale dà sulla situazione sarda, per 
ito riguarda l'assenza colpevole delle par-
>azioni statali. Non è certo un mistero 
nessuno il giudizio che abbiamo dato in 

trascorsi, che continuiamo a dare; nè 
t mistero per l'azione che sta svolgendo 
uella direzione soprattutto il Presidente 

Giunta. Riteniamo che senza l'apporto 
partecipazioni statali, neppure la Sarde-

conoscerà un assetto equilibrato, integra-
i industriale. Noi ci auguriamo che alme- 

cose deliberate da lunghi anni, dal 1963, 
Comitato dei Ministri trovino pronta at-
Ione (mi riferisco all'AMMI ed all'AL-
) e che si sblocchi finalmente questo com- 

nuovo, diverso rispetto all'aspetto pre-
inante attuale petrolchimico della Sarde-
che si dia luogo alla presenza di altre 

strie di base, in settori diciamo non le-
soltanto alla petrolchimica, ma indirizza-
.1 settore dei metalli e della meccanica. 
ri riteniamo anche che sia arrivato il mo-
to di fare una verifica degli indirizzi e 
3riteri attraverso i quali si è dato luogo 
dezzogiorno all'industrializzazione. Non è 

una cosa nuova ed originale l'afferma-
3 dell'Assessore all'industria perchè è or-
diffusa la convinzione che gli strumenti 
tzionali non sono sufficienti ad assicura-
no sviluppo rapido, organico in partico-
nel settore industriale del Meridione. Oc- 

quindi, verificare se gli incentivi da so-
= ancora sufficienti a dare vita a questo 
ito industriale. Del resto, come ha detto 
lualcuno, credo che questa polemica deb-
ssere ridimensionata perchè se solamente 
iamo che cosa ha significato la protezio-
)ganale per decenni all'industria del Nord, 
ndiamo conto di quanto misera sia la par- 
contributi che noi diamo alla nostra in-

ria perchè possa sostenere lo scontro com-
ivo, oggi più forte, più grave di prima, 
tto alle industrie affermate dell'Italia 
mentale e di altri Paesi. Quindi occorre-
are una verifica per vedere se non sia 
ssario andare in direzioni diverse e nuove. 
cedo si possa affermare che, proprio per 
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quanto riguarda la rispondenza di questi pro-
grammi alle previsioni del Piano quinquenna-
le, mentre il comparto privato, per chiamarlo 
così, ha rispettato le previsioni degli investi-
menti, il grosso fatto negativo è costituito dai 
200 miliardi previsti (dei circa 500 stanziati 
per gli investimenti) previsti per le parteci-
pazioni statali, che non si sono realizzati che 
in minima parte; quindi, non c'è dubbio che 
l'Amministrazione regionale si troverebbe an-
che in difficoltà a dover condizionare la spin-
ta dinamica dell'industria privata, quando non 
ha neppure da contrapporre alle richieste dei 
gruppi privati una qualunque iniziativa di ca-
rattere pubblico. 

Occorre anche dire che esistono altre preoc-
cupazioni oltre a queste: quelle dell'occupazio-
ne e quelle dell'assetto territoriale. Non è un 
mistero che l'attuale struttura industriale, così 
come si è realizzata in Sardegna, è una strut-
tura ad alto rapporto capitale-occupazione. Il 
gruppo SIR, per intenderci, realizza un rap-
porto tra capitale ed occupati di circa 60-70 
milioni a persona occupata, ed altrettanto si 
può dire per la SARAS, ed altrettanto si po-
trà dire per le industrie chimiche o petrolchi-
miche di base, che non potranno compensare 
questo altissimo rapporto se non attraverso la 
verticalizzazione, attraverso cioè il raggiungi-
mento di industrie manifatturiere a valle delle 
chimiche e delle petrolchimiche. Per il manca-
to raggiungimento degli obiettivi occupativi, 
che erano stati previsti nel piano quinquennale, 
noi manifestiamo perciò tutta la nostra preoc-
cupazione. Così come non possiamo non mani-
festare altréttante preoccupazioni per quanto 
riguarda alcuni comparti tradizionali dell'in-
dustria, di quella cioè legata alle risorse lo-
cali. Conosciamo tutti le vicende dell'industria 
mineraria, dell'industria lattiero-casearia, di 
quella sugheriera e così via. Non sono certo 
oggi in Sardegna situazioni che possono dirsi 
brillanti, soddisfacenti. A questo proposito oc-
correrà probabilmente trasferire in questa se-
de l'esame più generale, che è già in via di svol-
gimento nel Comitato industria, come organo 
consultivo dell'Amministrazione. Io credo inol-
tre che non si possa neppure oggi come oggi 
definire soddisfacente l'assetto territoriale  

raggiunto nello sviluppo industriale: si sa in 
fatti che questo si è concentrato in alcuni poli 
e che non ha ancora manifestato una apprez-
zabile tendenza alla diffusione. Non è che la 
Giunta esprima preoccupazioni per la forza 
dei poli di sviluppo, reputiamo, anzi, come è 
stato già detto dal Presidente della Giunta, che 
occorra potenziare i nuclei e l'area di sviluppo 
per quanto riguarda il loro assetto industria-
le; ma contemporaneamente bisogna fare in 
modo che si diffonda lo sviluppo industriale in 
zone meno concentrate, meno limitate della 
Sardegna. 

Quello che è avvenuto per Villacidro dovreb-
be potersi ripetere in altre zone della Sarde-
gna e soprattutto nelle zone di interesse re-
gionale: così ad esempio nei nuclei di indu-
strializzazione di Oristano e di Olbia ed an-
che di Tortolì, dove non si può certamente di-
re che si siano creati dei poli di sviluppo. Per-
ciò non c'è dubbio che per quanto riguarda 
l'assetto territoriale esistono notevoli preoccu-
pazioni da parte della Giunta regionale. Noi 
tuttavia abbiamo cominciato a muoverci in di-
rezione di una organica strutturazione dell'as-
setto territoriale affidando, come è noto, ad 
esperti i piani regolatori delle zone di inte-
resse regionale, promuovendo la costituzione 
dei consorzi, cercando di utilizzare gli stru-
menti di cui disponiamo, cioè la SFIRS e la 
manovra dei contributi per promuovere le lo-
calizzazioni. Non va negato, tuttavia, che que-
sta azione di promozione fino ad ora non ha 
dato frutti positivi; non esiste oggi da parte 
di nessun imprenditore, o di coloro che sono 
entrati a contatto con la Regione, alcuna pro-
pensione a localizzarsi nelle zone di interesse 
regionale, soprattutto nelle zone più interne 
della Sardegna. Saranno questioni varie, in-
frastrutturali e probabilmente legate anche ad 
altre differenti valutazioni della situazione del-
la Sardegna, tuttavia bisogna riconoscere che 
questo non è ancora avvenuto. Occorre anche 
riconoscere che gli strumenti tradizionali, quel-
li consentiti e previsti dalla 22 ed in parti-
colare le zone di interesse regionale, non sono 
forse più sufficienti a rispondere al requisito 
necessario per sviluppare diffusamente l'indu-
stria in Sardegna, soprattutto per portare la 



Resoconti Consiliari 	 — 4308 - Consiglio Regionale della Sardegna 

V LEGISLATURA CCXI SED CA 	 8 NOVEMBRE 1967 

presenza industriale anche a zone che tradi-
zionalmente e per condizioni naturali non so-
no suscettibili naturalmente di essere indu-
strializzate. Occorre perciò rivedere anche 
queste cose con calma, con la necessaria pru-
denza per fare in modo che il processo si de-
linei come è stato previsto. Del resto esistono 
già esperienze di questa natura in altri paesi, 
qualcuno dice che esse non sono riferibili al 
Mezzogiorno, alle regioni sottosviluppate. Mi 
riferisco in particolare all'istituto realizzato 
dai giapponesi per l'industrializzazione delle 
loro zone depresse attraverso una serie di 
aziende che lavorano per commesse. Se noi 
fossimo in grado di stabilire un certo dialogo 
con lo Stato, per quanto riguarda questi aspet-
ti, probabilmente, con le partecipazioni statali, 
si potrebbe arrivare anche ad un diverso modo 
di dialogare, intorno a problemi concreti, in-
torno a forniture concrete che la Regione 
(senza aspirare al grande lusso di certi com-
plessi), potrebbe fare nelle zone di interesse 
regionale. 

E' stato chiesto dal collega Masia quali no-
tizie di carattere positivo abbiamo sull'Avio-
Sud. Ci sono da parte della Giunta contatti, 
spinte notevoli, però non c'è, neppure in cam-
po nazionale, il disegno compiuto per quanto 
riguarda le nuove iniziative delle partecipa-
zioni statali. Nonostante la propaganda, no-
nostante tutto quello che si sta dicendo, que-
ste iniziative sono ancora molto modeste ri-
spetto al fabbisogno dell'intero Mezzogiorno. 
Anche se si realizzasse l'Avio-Sud, ed anche se 
si realizzasse un centro elettronico, non sa-
ranno certamente da sole queste iniziative a 
poter risolvere il problema. In questa linea si 
colloca, per quanto riguarda l'assetto indu-
striale, anche quella che ormai è nota come po-
litica contestativa della Giunta. 

Noi riteniamo, abbiamo detto, che la poli-
tica contestativa non significhi semplicemen-
te rivendicare stanziamenti, ma anche con-
trapporre una linea di sviluppo generale del 
Paese, rispetto a quella che si è delineata ed 
affermata in campo nazionale. Riteniamo che 
la linea affermata anche all'interno della pro-
grammazione nazionale non sia del tutto sod-
disfacente per le esigenze del Mezzogiorno e 

Sardegna; anche all'interno del settore 
triale portiamo avanti una linea nostra, 
linea autonoma, una linea contestativa 
anfronti dell'attuale politica di Governo. 
)erò non possiamo certamente ridurci so-
3ontestare, ma abbiamo il dovere di in-
e concretamente quali sono le linee ope-
che la Regione intende adottare per co-

-e in Sardegna concretamente un tessuto 
luppo, un tessuto industriale, ed è quello 
bbiamo cercato di fare anche in questo 

to questo è possibile, anche la politica 
stativa è possibile nella misura in cui noi 
io capaci di distinguere, come è stato ri- 
o stamane, l'interesse generale dagli in-
»i particolaristici e settoriali e di gruppo, 
misura in cui noi sapremo far prevalere 
teressi della collettività su tutti gli al-
teressi. 
mi colleghi hanno voluto richiamare i 
di che i gruppi economici organizzati 
esentano per la libera espressione del 

dell'azione politica e sindacale ed 
culturale. Noi facciamo nostre queste 

3upazioni. Crediamo che questi pericoli 
ion siano particolari, peculiari della Sar-
, che non siano nuovi; è la logica del 
o di pressione, soprattutto dei grossi 
i organizzati, capitalistici, e riteniamo 
i che intorno a questo problema la clas-
itica italiana sia abbondantemente vac-
, o per lo meno sia in grado di cono-
i pericoli che provengono dalle pressioni 
economiche dei gruppi, degli interessi 

zzati. Noi crediamo che la Sardegna, se 
il suo sviluppo, possa sfuggire a questa 
Si tratta di essere preparati, si tratta 

nderne consapevolezza, come assemblea, 
Giunta, come singoli e fare in modo che 
sempre servitori dell'interesse pubblico, 
ervitori dell'interesse privatistico. Non 
;erto problemi nuovi, anche se sono in 
momento molto attuali in Sardegna, for- 
la maggiore aggressività che dimostra-

nuove aziende nel Mezzogiorno rispetto 
solidato sistema settentrionale. 
o, i pericoli che corre il Mezzogiorno 
o per il suo sottosviluppo, spesso anche 
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civile, sono maggiori di quelli che corre il più 
consolidato, il più collaudato sistema setten-
trionale (da questo punto di vista, s'intende). 
Noi ci dobbiamo perciò sinceramente preoc-
cupare del fenomeno, anche se mi pare che 
libertà di stampa, in senso stretto, nel nostro 
paese, purtroppo, non ce ne sia mai stata mol-
ta al di là delle intenzioni di Rovelli, o de 
«La Stampa» di Torino, o dei vari gruppi 
monopolistici. Purtroppo è un problema questo 
della libertà di stampa che sta agitando le co-
scienze in molti paesi, perchè il processo di 
concentrazione, di assorbimento e di control-
lo oligopolistico (se vogliamo chiamarlo così) 
della stampa, non solo in Italia, ma soprat-
tutto in altri paesi dell'occidente sta assu-
mento proporzioni patologiche per le quali il 
potere pubblico dovrà prendere seri provvedi-
menti. Anche in Italia non basta certamente 
gridare alla tradita libertà di stampa, ma bi-
sogna trovare accorgimenti concreti, da parte 
dello Stato, per fare in modo che la libertà 
venga veramente garantita a tutti. Ci sono va-
rie critiche a questo riguardo, non ultima cer-
tamente la concentrazione della pubblicità 
nell'azienda statale della RAI-TV. 

Io credo che noi, pur consapevoli di queste 
preoccupazioni, dobbiamo renderci conto che 
non è la prima volta che abbiamo a che fare 
con una stampa non libera. Io non ho mai 
parlato e non sono disposto politicamente a 
parlarne in astratto del significato di stampa 
libera. La risposta è dell'opinione pubblica. 
Abbiamo polemizzato a lungo sugli interpreti 
della pubblica opinione più o meno sinceri, più 
o meno obiettivi, più o meno onesti. Prendia-
mo atto che l'economia è quella che è, e che 
anche i giornali oggi hanno bisogno di quat-
trini (voglio dire giornali nel senso di azien-
de), hanno bisogno di salari, hanno bisogno 
di una struttura economica moderna, che non 
può essere più in Sardegna mantenuta dalle 
tradizionali famiglie agrarie. Io credo che sia 
stato inevitabile che questo processo sia av-
venuto e che si estenda, poichè è nella logica 
delle cose. Certo, noi non dobbiamo essere suc-
cubi di questa situazione; dobbiamo fare in 
modo che la libertà politica, la nostra libertà 
di coscienza, qualunque cosa debba essere chie- 

sto a noi sia sempre fatto nell'interesse della 
Sardegna, per promuovere gli interessi della 
Sardegna, per garantire questi interessi, per 
essere al servizio della collettività e non al 
servizio di pochi privati. Se questa consape-
volezza esiste io non credo di poter accettare 
le conclusioni pessimistiche dell'amico collega 
Nino Ruiu che le Regioni saranno la prima 
preda dei gruppi economici organizzati. Credo 
anzi che le regioni possano essere, con questa 
consapevolezza, una esperienza efficace di so-
stegno, diciamo, della libertà di promozione 
delle strutture autonomistiche, collettive e an-
che della dignità personale, individuale di cia-
scuno di noi. (Consensi al centro). 

PRESIDENTE. Ha domandato di replicare 
l'onorevole Birardi. Ne ha facoltà. 

BIRARDI (P.C.I.). Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, la mozione che ha presentato il 
nostro Gruppo, pur partendo dai problemi del 
nucleo di industrializzazione di Sassari - Al-
ghero - Portotorres, ha sollevato i problemi di 
fondo della politica industriale sin qui perse-
guita in Sardegna e nel Mezzogiorno dai go-
verni centrali e regionali. Questo non è un te-
ma nuovo; direi che anzi è un tema ricorren-
te nei nostri dibattiti, soprattutto attorno ai 
problemi della programmazione sia regionale 
che nazionale. Però credo che il fatto di avere 
affrontato il discorso in generale, partendo da 
una situazione concreta quale è quella della 
zona industriale di Portotorres, permette a noi 
Consiglio regionale di verificare l'incidenza e 
l'efficacia della linea di politica industriale che 
fino ad oggi è stata perseguita in Sardegna 
e nel Mezzogiorno. 

Noi, con la nostra mozione, abbiamo tenta-
to di fare un discorso organico sui problemi 
di questo nucleo; ma un discorso organico, se-
condo noi, dev'essere fatto anche sull'area di 
Cagliari, sugli altri nuclei esistenti in Sarde-
gna, sulle zone industriali di interesse regiona-
le, sulla politica industriale, nel suo complesso, 
della Giunta regionale. E del resto, anche se il 
dibattito è stato breve, che fosse necessario af-
frontare questi temi lo confermano proprio am-
piamente il dibattito, gli interventi, la stessa 
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replica dell'Assessore. Io credo che sia da con-
siderare come un primo risultato positivo il 
fatto che si sia abbandonata la vecchia linea 
ottimistica che sembrava caratterizzare l'at-
teggiamento di certi nostri governanti (e non 
sortanto di quelli di Roma) nel passato. Io ri-
cordo, ad esempio, che un esponente della De-
mocrazia Cristiana che nel passato ha avuto 
responsabilità di primo piano (è stato Asses-
sore alla rinascita) una volta parlando dello 
sviluppo nella zona industriale di Sassari - Al-
ghero - Portotorres giunse, forse nel fervore 
del suo discorso, a paragonare questa zona al 
triangolo Genova - Torino - Milano. Del re-
sto, anche recentemente un deputato del par-
tito di maggioranza, in un convegno a Porto-
torres ove si discuteva la questione dello svin-
colo dell'Asinara, a qualcuno che si era per-
messo di sollevare alcune perplessità, di discu-
tere il modo come a Portotorres era avvenuta 
l'installazione e si veniva formando l'industria 
ha reagito come se avessero toccato una sua 
creatura. Io direi che la stessa reazione si è 
avuta alla Camera (certo non da parte di tut-
ti i deputati democratici cristiani) quando si 
è discusso della SIR attraverso il famoso e 
noto dibattito. Del resto direi che anche se 
questo dibattito non è stato caratterizzato 
dall'atteggiamento trionfalistico (anche accen-
ti critici degli stessi oratori della maggioran-
za), ci troviamo di fronte ad un atteggiamen-
to che non sempre vede i problemi obiettiva-
mente come si sono venuti sviluppando nella 
zona industriale. Io, ad esempio, riesco a ca-
pire il tono ed il contenuto dell'intervento del-
l'onorevole Masia ed anche quello dell'onore-
vole Cottoni (dei due oratori della maggioran-
za che sono intervenuti in questo dibattito), 
i quali non hanno potuto nascondere l'esisten-
za dei problemi che abbiamo sollevato (nean-
che l'Assessore nel suo discorso di risposta 
ha potuto negare del resto la gravità e dram-
maticità dei problemi da noi sollevati), ma an-
zi su molti punti hanno largamente convenuto 
con noi almeno per quanto riguarda indica-
zioni e soluzioni che si intendono adottare. 

Credo però che noi sbaglieremmo se fermas-
simo la nostra attenzione soltanto su questo 
punto, invece di parlare di tutta la politica 

ionale e statale in materia di industrializ-
ione. Oggi non stiamo partendo dall'anno 
o, ma siamo già in grado di giudicare i 
iltati di una politica, siamo in grado di ve-
e le tendenze di sviluppo, le prospettive 
in questa zona (e non soltanto in questa 

a) si aprono all'industria. A mio giudizio, 
si deve dare un giudizio preciso sulla 

Itica della Regione, della Cassa, del C.I.S., 
n giudizio, onorevoli colleghi della Demo-
sia Cristiana, su Rovelli e la sua politica 
Luella zona. Io comprendo l'imbarazzo che 
provate nel difendere apertamente questa 
tica e i suoi risultati. Non ci sono parole 
(re di condanna, secondo noi, nel vostro 
ne del giorno. 
i siete preoccupati di non inserire in esso 
le frasi che potevano suonare critica alla 
tica del Consorzio del nucleo di industria-
Lzione, mentre invece avete raccolto quasi 
ramente altri punti che noi abbiamo indi-
nella nostra mozione. Avete cioè tolto un 
izio che deve essere dato, che non può 
essere dato. Noi siamo infatti in fase di 

:lca di quello che si è fatto e dobbiamo 
imere un giudizio sul modo in cui si è 
tppata l'industria e sul punto cui siamo 
ti; non possiamo perciò fare a meno di 
imere un giudizio netto, un giudizio chia-
3'è di più. Vi è una parte del gruppo di-
ite di Sassari del vostro partito (il di-
so mi sembra appunto abbastanza colle-
perchè è rivolto alla Giunta, al Consiglio, 
nche ai partiti che formano l'attuale Giun-
te non soltanto difende, ma esalta l'opera 
svelli. Ho letto qualche mese fa, ad esem-
un comunicato del Consiglio direttivo del 
arzio del nucleo (composto in prevalenza 
)nini nominati dalla Democrazia Cristia-
una esaltazione dell'opera di questo per-
ggio calato in Sardegna. Se andiamo a 
re i nomi che fanno parte appunto del 
iglio direttivo e del Consiglio di ammini-
ione di questo nucleo, troviamo tutti uo-
della Democrazia Cristiana. Io posso an-
Dmprendere l'accanimento di questi per-
ggi nel difendere ed esaltare l'opera di 
lli: se infatti togliamo l'industria petrol-
ica, nella Provincia di Sassari cosa rima- 
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ne della politica di industrializzazione fatta 
nel corso di questi anni? Questo è un interro-
gativo al quale è necessario dare una risposta. 

Oggi l'industria petrolchimica a Portotorres 
è l'unico miraggio che si può presentare ai 
lavoratori, perchè il quadro di industrializza-
zione della Provincia di Sassari è, a dir poco, 
drammatico. Questa industria potrà far sorge-
re qualche nuovo impianto e qualche nuova 
società, che si aggiungeranno alle 54 società 
e più già esistenti, ma credete davvero di aver 
risolto o almeno avviato un processo di indu-
strializzazione in Provincia di Sassari? Noi ci 
troviamo di fronte ad una caduta degli inve-
stimenti industriali complessivi in Sardegna 
e nel Mezzogiorno, riconosciuta ampiamente 
del resto dallo stesso convegno che il vostro 
partito ha tenuto alcune settimane fa a Napo-
li. Abbiamo sentito dirlo e ripeterlo dai mag-
giori responsabili della politica economica del 
nostro Paese. Direi che è stato detto anche 
qualcosa di più in questo convegno. Si è detto 
che se la tendenza in atto di una ulteriore 
concentrazione degli investimenti industriali 
nel Nord dovesse proseguire, come ormai sem-
bra certo, si corre il pericolo di una margi-
nalizzazione ulteriore dell'economia meridio-
nale. Invece di diminuire, il distacco tra Nord 
e Sud si accentuerà ulteriormente. 

Vi siete chiesti perchè si è giunti a questo 
risultato? Perchè nel '66 vi è stata questa for-
te caduta degli investimenti industriali? Il di-
scorso, secondo noi, in questo convegno è re-
stato in superficie perchè andare più in fondo 
significava mettere in luce soprattutto le re-
sponsabilità della politica industriale condotta 
dal Governo e dalla stessa Giunta regionale 
nel corso di questi anni. C'è un'affermazione 
dell'onorevole Moro a questo proposito estre-
mamente significativa. L'onorevole Moro ha 
detto candidamente: «Noi abbiamo sempre 
agito in modo che il libero mercato e la li-
bera intrapresa rappresentassero fondamenta-
li strumenti della nostra vita economica. Ab-
biamo rinunciato all'adozione di strumenti vin-
colativi sulla localizzazione dell'attività econo-
mica». 

Ma se questa è stata sempre la vostra li-
nea (ed è la vostra linea attuale) di che cosa  

vi lamentate? Il risultato negativo che nel 
campo dell'industrializzazione, dello sviluppo 
economico del Mezzogiorno e della Sardegna 
noi dobbiamo registrare è dovuto proprio a 
questa politica. Infatti, l'unico discorso (ecco 
la contraddizione fondamentale) che voi riu-
scite a fare quando dovete indicare la via 
d'uscita per il Mezzogiorno, è quello di lan-
ciare un appello di carattere moralistico alle 
forze imprenditoriali del Nord perchè venga-
no a investire i loro quattrini nel Mezzogiorno. 
E' un vecchio discorso, non è nè nuovo nè 
originale. Secondo noi, il Governo poteva ser-
virsi di uno strumento nuovo, la programma-
zione sia nazionale che regionale. Ma voi della 
programmazione avete fatto un secchio privo 
di contenuto e di effettivo potere nei confronti 
delle grandi aziende private. E' chiaro che in 
mancanza di una forte volontà programmatri-
ce, in mancanza di una iniziativa dell'azienda 
pubblica e del potere pubblico, è passata avan-
ti la linea imposta dai gruppi monopolistici 
del nostro Paese. Noi veramente abbiamo agito 
e agiamo in una situazione di libero mercato, 
di libera intrapresa, che poi è in pratica la 
libertà di affermare il dominio dell'impresa 
più forte, dell'impresa monopolistica che detta 
legge oggi, in Sardegna come nel Mezzogiorno, 
in tutti i campi. Oggi si afferma che siamo in 
una situazione di ripresa economica evidente, 
particolarmente in alcuni settori. Questa ripre-
sa economica che si manifesta in alcuni settori 
produttivi, particolarmente in certi settori in-
dustriali, a spese di chi è ottenuta? Quando 
noi andiamo a esaminare il fenomeno dobbia-
mo riscontrare che l'occupazione operaia di-
minuisce nel complesso della Nazione, aumen-
ta la popolazione inattiva, cresce la disoccu-
pazione; vediamo nuovamente affacciarsi (e di-
rei che non si è interrotto nel corso di questi 
anni, di questi mesi) il fenomeno dell'emigra-
zione. Se il discorso lo limitiamo alla Sarde-
gna la situazione è ancora più grave, non solo 
perchè la popolazione inattiva è superiore, ri-
spetto alla media nazionale, ma perchè è bas-
so il numero degli occupati, bassi sono i sa-
lari operai e i redditi familiari. Per ogni ope-
raio occupato ve ne sono almeno tre o quattro 
senza occupazione. Basso il tasso dell'occupa- 
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zione in Sardegna. Ciò è dovuto non solo alla 
scelta fatta in direzione dell'industria petrol-
chimica (che ha un basso tasso di occupazione 
ed un tasso di investimenti di capitali estre-
mamente alto), ma perchè mentre sorgeva que-
sta si liquidavano le altre iniziative industria-
li, sia quelle tradizionali, sia quelle sorte nel 
periodo del boom economico. 

Nella Provincia di Sassari la Iolau, la Via-
nini, il calzaturificio, il cotonificio, le industrie 
della zona di Olbia, per non parlare della li-
quidazione di tutto il settore minerario, in cui 
era presente l'unica azienda di Stato che agi-
va nella provincia. Ebbene, la industria mine-
raria con che cosa si è sostituita? Con quali 
altre iniziative è intervenuta l'azienda a par-
tecipazione statale? Si parla di impegno del 
Governo a fare il Piano delle partecipazioni 
statali, ma, all'infuori di indicazioni generiche 
che vengono fatte sull'industria motrice, sul-
l'industria di base, che deve essere installata 
nella zona industriale di Sassari - Alghero - 
Portotorres, non vediamo altro. E per questo 
che, approfittando della grave carenza dell'ini-
ziativa pubblica, si è installata l'iniziativa mo-
nopolistica, in un settore tra l'altro (come 
quello petrolchimico) dove l'azienda di Stato 
dispone di grandi capacità, di uno strumento 
importantissimo come l'ENI, che oggi certa-
mente è il complesso maggiore del settore. Per-
chè l'ENI non ha creato una industria di base 
nella nostra Isola e ha lasciato il campo all'ini-
ziativa privata? Se è vero (come è vero) che 
l'industria chimica è una industria di grande 
avvenire, una industria fortemente redditiva, 
perchè l'ENI non ha costruito un complesso 
anche in Sardegna, come ha fatto in altre 
regioni? Si è preferito lasciare mano libera 
a Rovelli, il quale ha dimostrato di saperci 
fare, anche perchè ha goduto e gode di gran-
di appoggi nelle alte sfere regionali e naziona-
li. Il Parlamento si è interessato recentemente, 
attraverso un ampio dibattito, con interventi 
di tutti i Gruppi politici, alla situazione di que-
sto complesso; è stato dato anche dalla stam-
pa ampio spazio alla situazione di questo com-
plesso. Abbiamo sentito il Ministro Pastore 
difendere questo tipo di iniziativa, ma abbiamo 
sentito anche accenti fortemente critici da par- 

degli stessi parlamentari della maggioran-
(di alcuni parlamentari del Partito Socia-
ta Unificato e da parte di alcuni deputati 
la stessa Democrazia Cristiana). 
:'onorevole D'Amato, parlando di Rovelli e 
altri, si chiedeva se questo tipo di arrampica-
e che è il «creditiere» è un cittadino pri-
3giato o un cittadino come gli altri, se è 
vero imprenditore o è un assistito. Potre-
dire, per rendere più efficace l'espressione 

orita dell'onorevole D'Amato, che non è so-
un ereditiere, ma anche un procacciatore 
contributi a fondo perduto. Proprio in Par-
pento, onorevole Soddu, sono stati affaccia-
forti dubbi, forti interrogativi sulla legit-
iità di certe operazioni compiute da Rovel-
Lei invece sembra così sicuro nell'affermare 
legittimità di quanto è stato fatto finora. 
francamente non mi sento di sostenere la 
L posizione nè sul piano giuridico nè sul pia-
morale nè su quello tanto meno politico. 

ale è la realtà? Noi abbiamo un unico im-
nto con oltre 55 società (lei ha impiegato 
3a un quarto d'ora solamente per leggerce-
l'elenco). Una società per ogni prodotto o 
to-prodotto, tutte però hanno un unico am-
iistratore delegato: l'ingegner Rovelli. L'in-
rogativo che noi ci poniamo e al quale non 
tata data una risposta soddisfacente è que- 

perchè Rovelli ha disarticolato sul piano 
ministrativo e finanziario questo complesso 
rolchimico che si presenta come un blocco, 
complesso unitario? Una ragione ci deve 
ere. Non deve certamente averlo fatto per 
riccio, per divertirsi a fare molte piccole 
ietà. Che si tratti di società che, formai-
nte, hanno una loro autonomia, lo dimo-
ano gli spostamenti, i trasferimenti dall'una 
altra società fatti con licenziamenti regola- 
riassunzioni altrettanto regolari. Ad esem-

, alcuni mesi fa ha trasferito circa 80 ope- 
dalla SMI all'OPT; è sorto il giusto so-

tto, da parte dei lavoratori, che l'operazio-
sia stata compiuta perchè alla SMI la Com-
sione interna era composta dalla maggio-
za della CGIL, e novelli non tollera molto 
presenza delle organizzazioni s' acali al-
terno della sua azienda.- 
'erchè ha creato tante industrie, anzichè 

2 
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una sola? Secondo noi lo ha fatto per poter 
beneficiare dei contributi e delle agevolazioni 
per le piccole e medie aziende industriali, pre-
visti dalla legislazione della Cassa ed anche 
dalla 588; per i contributi a fondo perduto 
può raggiungere perfino il 40 per cento. 

Lei ha detto, onorevole Assessore, che questi 
dati verranno forniti alla Commissione indu-
stria: io credo che sia giusto che questi dati 
vengano conosciuti, perchè dobbiamo sapere 
quanto Rovelli ha avuto in contributi a fondo 
perduto da parte della Regione, della Cassa, 
da parte della collettività, da parte del potere 
pubblico. Vogliamo sapere anche quanta par-
te, quindi, gli sia stata destinata di quel fondo 
del 65 per cento che la legge prevede sia de-
stinata per le piccole e medie aziende. Anche 
questa è una ragione che ha spinto, evidente-
mente, questo personaggio a disarticolare le 
sue società. Noi vogliamo sapere anche quante 
di queste 55 società hanno beneficiato anche 
dei crediti agevolati degli istituti pubblici. 

Vogliamo sapere quanti miliardi sono stati 
dati nel complesso a questa società e quanti 
ancora si prevede di dargliene per i nuovi im 
pianti che dovrà costruire. Questo punto è mol-
to importante. Ma questo è, secondo noi, solo 
una parte di quello che la collettività e il po-
tere pubblico ha speso e dovrà ancora spen-
dere per Rovelli, per i suoi impianti. Infatti 
si dovrebbe sapere anche quanto si è speso 
e si dovrà spendere per opere infrastruttura-
li, realizzate in modo da servire quasi esclu-
sivamente gli interessi della SIR, come è sta-
to ricordato giustamente dall'onorevole Ruiu, 
e talvolta persino a danno delle altre intra-
prese (soprattutto sarde) che si sono installa-
te e che vivono nella zona industriale. 

Il discorso, certo, si amplia e diventa estre-
mamente complesso, perchè solleva tutti i pro-
blemi che noi abbiamo indicato nella mozione 
e che alcuni colleghi hanno ripreso in modo 
appropriato, portando ulteriori elementi di 
documentazione: non solo l'istallazione di que-
sto complesso a Portotorres ha messo in crisi 
tutto l'assetto di questa città, ed ha fatto 
esplodere contraddizioni e problemi che stan-
no diventando sempre più drammatici (i pro-
blemi degli alloggi, dei trasporti marittimi, dei 

trasporti terrestri, le stesse attrezzature por-
tuali), ma soprattutto il problema che vivono 
ogni giorno i lavoratori pendolari, i quali so-
no costretti a partire all'alba per rientrare al 
tramonto nel loro paese (dopo 8, 10 e persino 
12 ore, perchè viene imposto a certi gruppi 
di lavoratori di fare lo straordinario). Una vi-
ta molto dura ed intensa quella che vivono gli 
operai in questa azienda. Non voglio parlare 
dei problemi delle strade, dell'acqua e di tut-
to il complesso dei servizi civili che si sono di-
mostrati assolutamente insufficienti. L'inter-
vento è assolutamente inadeguato a questi 
nuovi bisogni, a queste nuove esigenze, a que-
sta nuova realtà che si è creata in queste 
zone. Esistono difficoltà reali da parte del Co-
mune, della Provincia e della stessa Regione. 
Ma secondo noi vi è il problema di una ca-
renza dell'iniziativa pubblica, la mancanza di 
una visione organica dei problemi dello svi-
luppo di questo nucleo, di tutta l'area della 
prima zona omogenea. Soprattutto si nota che 
l'intervento del potere pubblico è subordinato 
allo sviluppo del complesso petrolchimico. Si 
tratta, badate, di una subordinazione che in-
veste, in primo luogo, il consorzio del nucleo 
di industrializzazione, il Comune e le Provin-
ce, i quali non esercitano nessun potere in que-
sta zona che non sia quello di assecondare le 
richieste dell'ingegner Rovelli. La stessa po-
litica della Regione e del Governo, del resto, 
si muove in questa direzione. 

L'Assessore ha ammesso certi episodi e ne 
ha respinto altri, ma il problema è di vedere 
come possiamo uscire da questa situazione. Il 
potere pubblico si è mosso per creare una di-
sponibilità di aree che, ripeto, è andata a van-
taggio soprattutto di questo complesso. Vedia-
mo, un altro esempio, la tariffa dell'acqua: 3 
lire per Rovelli, 10 lire per gli altri industria-
li. In generale, direi (per quanto riguarda la 
politica dell'acqua) che vi è una completa su-
bordinazione alle esigenze di Rovelli; ogni 
estate ci troviamo di fronte al problema dram-
matico se dare l'acqua all'industria o darla 
all'agricoltura, perché le cose procedono con 
estrema lentezza soprattutto nella direzione di 
favorire questo complesso, molte volte a danno 
di tutti gli altri. Si è ventilata, persino, da 
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parte di certi settori, la proposta che l'acqua 
del Rio Mannu di Pattada (che doveva servi-
re nei programmi della Cassa e della stessa 
Regione ad irrigare la piana di Chilivani) pos-
sa essere in tutto o in parte dirottata per la 
zona industriale. Se ne è discusso nella I zona 
omogenea. 

Per quanto riguarda il porto, c'è il proble-
ma dell'insufficienza delle attrezzature. E' 
stato commesso un atto grave (cui non è stato 
dato rilievo nel corso del dibattito e nelle di-
chiarazioni dell'Assessore all'industria) cioè 
è stata concessa in Sardegna l'autonomia fun-
zionale a Rovelli, da un Ministro democristia-
no. Questo rappresenta un grave colpo, non 
soltanto al lavoro delle compagnie portuali 
(perchè apre il terreno, come si dice, alla li-
bertà del lavoro, che vorrà dire organizzazio-
ne di gruppi di mercenari, probabilmente, con 
il ritorno dei vecchi ras che ingaggiavano la 
mano d'opera nei porti) ma soprattutto al po-
tere pubblico, perchè viene riaffermato il pre-
dominio di un gruppo privato in un servizio 
fondamentalmente, direi esclusivamente pub-
blico. Eppure quando si discusse il problema 
al Parlamento, vi fu chi propose l'introduzio-
ne dell'autonomia funzionale almeno nei porti 
industriali, ma la proposta fu respinta e non 
entrò nella legge 588. Perchè dunque si adot-
tano provvedimenti gravi come questo, ripeto, 
per favorire soprattutto questo industriale? 
L'unico argomento che viene portato da par-
te di coloro che difendono l'azione di questo 
industriale è che Rovelli darebbe lavoro agli 
operai. E' la vecchia tesi padronale e colonia-
lista molto semplicistica, ed anche ingenua, del 
benefattore, del padrone buono che elargisce, 
distribuisce lavoro. E' la tesi ripetuta sempre 
nei documenti padronali, i quali molto paterna-
listicamente avvertono gli operai che non biso-
gna disturbare il manovratore; anzi, dobbiamo 
incoraggiare l'industriale a venire in Sardegna 
accontentandoci dei bassi salari e garantendo-
gli soprattutto che i lavoratori non faranno 
scioperi, agitazioni sindacali. Non bisogna in-
fatti disturbare il padrone, non bisogna, so-
prattutto, spaventarlo, perchè altrimenti non 
verrebbe ad investire in Sardegna. Forse qual-
cuno deve aver dato assicurazioni in questo  

so se il signor Rovelli si mostra tan-
sorpreso e indispettito perchè i lavora-
i sardi sono arrivati all'impudenza di scio-
-are nella sua azienda. Abituato com'è ad 
ere ossequiato e riverito da parte delle au-
ità, abituato com'è ad elargire, dev'essere 
itrariato dal fatto che qualcuno chiede il 
)etto dei propri diritti e si batte per far 
are i propri diritti. Dev'essersi creata la 
ivinzione, nel corso di questi anni, che la 
la industriale è il suo regno. Effettivamen-
nel corso di questi anni, noi abbiamo as-
ito alla formazione di un piccolo regno, al 
fuori delle leggi della Repubblica Italiana. 
;ollocamento viene fatto attraverso le rac-
nandazioni, altrimenti non si può entrare 
la Petrolchimica; la formazione professio-
e viene fatta nelle scuole organizzate da 
aelli, dove si insegnano quali sono i doveri 

operai (essere buoni), ma non certamen-
pali sono i loro diritti. Vengono compiute 
interno di questo complesso gravissime di-
iminazioni. Per quanto riguarda, ad esem-
, la mensa operaia, c'è un gruppo di lavo-
ri muniti di cartellino speciale che può 

rare nella mensa (si tratta in massima par-
cli continentali), mentre la grande massa 
;li operai deve percorrere due chilometri 

poter mangiare, perchè non può farlo 
interno dello stabilimento, ma fuori dei 
selli, al sole o all'acqua, perchè non c'è 
nche una tettoia... 

ASSU (D.C.). E' sicuro? 

1IRARDI (P.C.I.). Sicuro. Sono andato a vi-
rli io gli operai; abbiamo anche tenuto 
toni agli operai mentre mangiavano al-
erto, fuori dal complesso. Ripeto a volte 
no costretti, dal posto di lavoro ai cancelli, 
ercorrere due chilometri; in un'ora quindi 
-evano farne due per andare, due per ri-
lare. La concessione di cui si vanta Ro-
i nel famoso comunicato che ricordaval'ono-
ple Nino Manca è quella fatta ad un grup-
(e soltanto ad un gruppo) di operai di un 
erminimo, cioè di un extracontrattuale, che 
chiama premio di operosità, mentre, con 
gergo forse più semplice, viene chiamato 
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dai lavoratori il «Premio antisciopero», per-
chè questo è il carattere della indennità 
extracontrattuale che dà l'ingegner Rovelli agli 
operai. Che il carattere sia questo lo confer-
ma d'altra parte il documento pubblicato ieri 
da «La Nuova Sardegna» in cui si minaccia 
ai lavoratori il ritiro di questo premio di ope-
rosità in caso di sciopero. In sostanza vi si 
dice che lo sciopero è illegale e che la quali-
fica non è materia di contrattazione, parche 
deve stabilirla il superiore. Gli organici, le ore 
straordinarie, i cottimi, i premi di produzione 
non devono essere contrattati dai sindacati, i 
quali, del resto — sembra dire Rovelli — non 
conoscono i livelli della produttività e degli 
utili. Se non conoscono questi dati, a quali 
parametri si riferirebbero, si richiamerebbero 
per poter chiedere e contrattare i cottimi, i 
premi di produzione? L'ingegner Rovelli d'al-
tra parte non fornisce certo ai sindacati e al-
l'autorità pubblica notizie sugli utili, sui livel-
li di produttività che raggiunge la sua azienda. 
Non parliamo dell'indennità di trasporto, di 
viaggio; anche questa sembra una richiesta 
eretica da parte dei sindacati, una rivendica-
zione, si dice, extracontrattuale. Eppure una 
grossa indennità di trasferta viene concessa 
agli operai continentali (2.800-3.000 lire al 
giorno). Molte volte non si tratta di operai 
che vengono per montare un macchinario e 
dopo se ne vanno, ma (per la maggior parte dei 
casi) di operai fissi già assorbiti stabilmente 
dall'impresa, che ricevono, oltre al salario con-
trattuale che vige nell'azienda di provenienza, 
2.800-3.000 lire il giorno. Non parliamo della 
grave situazione per quanto riguarda la sicu-
rezza del lavoro. 

Abbiamo letto in passato di alcuni gravi 
infortuni che si sono verificati in questa azien-
da e che sono costati la vita ad alcuni operai. 
L'Ispettorato ha constatato gravi carenze e 
gravi responsabilità dell'azienda, ma dopo 
qualche settimana altri lavoratori hanno su-
bito infortuni dello stesso genere. Si pensi, 
tra l'altro, che vicino all'azienda manca per-
sino un ambulatorio, un medico per un primo 
intervento. Persino a Portotorres manca una 
adeguata attrezzatura per cui i lavoratori che 
subiscono un incidente sono costretti a recar- 

si a Sassari. Quando noi quindi parliamo di un 
trattamento coloniale, di un trattamento e di 
una condizione operaia dura, ci riferiamo in 
primo luogo ai salari insufficienti. 

Alcuni colleghi hanno ricordato che per una 
camera si paga anche 30.000 lire al mese. I 
viaggi incidono anche per 10-15 mila lire al 
mese. Un operaio percepisce, grosso modo, at-
torno alle 45-50 mila lire; quelli che hanno il 
superminimo attorno alle 70-80 mila lire al 
massimo. Salari inadeguati rispetto al costo 
della vita, e rispetto a quelli pagati dalle 
stesse aziende del Nord. Salari insufficienti, 
dico io, rispetto ai ritmi, allo sfruttamento, 
agli utili e ai profitti che percepisce l'azien-
da. Non è un mistero per nessuno (anzi Ro-
velli lo sbandiera persino in certi ambienti) 
che l'azienda petrolchimica sta registrando uti-
li altissimi. Non si spiegherebbe altrimenti 
che sia una azienda economicamente efficien-
te (efficiente anche e soprattutto per lo sfri /t-
tamento che esercita nelle zone salariali nei 
confronti dei lavoratori). 

E' stato riproposto, anche dall'Assessore al-
l'industria, il discorso sulle zone salariali, fa-
cendo intendere che se esiste la gabbia sala-
riale una certa responsabilità ricade anche 
sulle centrali sindacali. Intanto la prima co-
sa da stabilire è che la differenza delle zone 
salariali non è l'unica e sola causa; è soltan-
to una delle cause, ma non certamente la fon-
damentale. Mi pare che una decisione della 
Confederazione generale italiana del lavoro, 
riguardi proprio la disdetta dell'accordo inter-
confederale sulle zone salariali entro maggio. 
Questo non vuol dire che automaticamente 
(una volta disdetto da parte delle confedera-
zioni l'accordo salariale) si potrà ottenere la 
parità salariale e sparirà la gabbia salariale. 
Questo riapre nuovamente tutto il problema 
(non solo della parificazione nei confronti del 
Nord, che è certamente importante, ma della 
sperequazione più generale) del rinnovo dei 
contratti nazionali. Ma le sperequazioni sono 
forti soprattutto nei contratti integrativi a 
livello provinciale e a livello aziendale. Abbia-
mo l'industriale che si sorprende quando il 
sindacato gli chiede di contrattare certe voci 
sul piano aziendale, perchè finora non è abi- 
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tuato a farlo, anzi addirittura non riconosce 
che il contratto nazionale, e i minimi fissati 
nazionalmente. La battaglia perequativa è so-
lo un aspetto, un momento della battaglia più 
generale che si deve condurre per un aumento 
dei salari e per affermare soprattutto il po-
tere contrattuale del sindacato nell'azienda. Ed 
è per questo che dobbiamo cercare di evita-
re qualsiasi confusione. Certo, il sindacato de-
ve fare la sua parte e sono convinto che la 
farà sino in fondo per quanto riguarda le or-
ganizzazioni dei lavoratori. Anzi permettete-
mi di salutare come un grande fatto positivo 
lo sciopero dei lavoratori edili, metallurgici e 
chimici proclamato oggi a Portotorres e com-
pletamente riuscito. Solo alcune centinaia di 
chimici si sono trovati a lavorare all'interno 
della fabbrica, non perchè ci siano andati vo-
lontariamente, ma perchè l'ingegner Rovelli, 
(che_ è così sensibile alla libertà di lavoro) 
ha preferito non fare uscire i lavoratori dei 
turni di notte dallo stabilimento. Ha prepara-
to le brande, ha preparato la mensa, ma ha 
impedito che uscissero, perchè, probabilmente, 
temeva che gli altri lavoratori li convinces-
sero a scioperare. Ha creato attorno a questo 
sciopero un clima particolare, chiamando la 
forza pubblica e direi anche incitando la for-
za pubblica ad intervenire. Si tratta veramen-
te di un atto illegale che conferma la volontà 
liberticida di questi signori, di questi padroni 
del vapore che agiscono nella nostra Provincia 
e in Sardegna. Secondo noi lo sciopero è un 
grande avvenimento, perchè dimostra la giu-
stezza della linea dei sindacati; la non par-
tecipazione della C.I.S.L. ci rammarica profon-
damente perchè indebolisce la lotta e porta 
un colpo al processo di unità sindacale che 
faticosamente si va facendo nel nostro paese. 
E' per questo che noi non consideriamo po-
sitivo il fatto che solamente due delle confe-
derazioni abbiano partecipato allo sciopero. E' 
un grande avvenimento soprattutto se si con-
siderano i mezzi messi in campo dal padrone, 
le minacce, le intimidazioni, queste sì illegali, 
per coartare la coscienza dei lavoratori, i ri-
catti di licenziamento, di soppressione del-
l'extracontrattuale. Queste sono le armi che 
-ha impiegato il padrone per cercare di coar- 

la coscienza dei lavoratori, ben sapendo 
hanno bisogno assoluto di quel posto per 
tuazione di disoccupazione esistente. Noi 
damo che la lotta è appena agli inizi e 
damo anche che sarà dura e che sarà ne-
aria l'unità degli operai e dei sindacati. 
questo ci auguriamo che la C.I.S.L. si rav- 

e partecipi alle lotte, se vuole anche 
tenere il proprio prestigio, la propria in-
lza sui lavoratori. Ma è necessario soprat-
) che la Regione si schieri apertamente e 
;amente con i lavoratori, contro gli indu-
li, con una posizione chiara e aperta. 
)i abbiamo un ordine del giorno-voto sp-
ato dal Consiglio in cui ci sono riferimen-
Lportanti a questo problema, però, secon-
oi, il potere, lo strapotere di Rovelli può 
.e condizionato attraverso una politica in-
riale di forte condizionamento nei con-
i della politica dei monopoli. Noi rite- 
o che il potere pubblico, la Regione, i 
orzi, i Comuni, le Province abbiano i po-
per impedire che Rovelli possa dettar 
e far dettar legge essi a Rovelli. E di-

le questo oggi è il problema centrale. Noi 
iamo dire chiaramente che chiudiamo i 
'ibuti e i crediti se non vengono rispet-

voti del Consiglio. Noi dobbiamo dire 
amente che blocchiamo anche i finanzia-
i di alcune opere infrastrutturali che 
a a beneficio della petrolchimica se essa 
-ispetta gli impegni assunti. Questi sono 
lenti importanti, ma non i soli. Noi dob- 
• chiedere anche (e questo è molto im-
nte) che i programmi di sviluppo della 
da siano armonizzati con gli obiettivi 
588 e dell'ordine del giorno-voto. Ecco 
è la Regione, il Consorzio, l'Ente pubbli-
've conoscere i piani, gli investimenti e 
sulla produttività e sugli utili dell'azien-
a Regione deve poter esprimere il suo 
e sugli organici e sull'occupazione ope- 

Regione assieme agli enti pubblici (il nu-
L Comuni, gli Enti locali) deve agire per-

Comitato dei Ministri ' approvi tempe-
nente il piano regolatore ..del nucleo, al-
iti nella zona ci si muove a seconda de-
teressi, mettendo molte volte la Regio- 
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ne, gli enti pubblici di fronte al fatto com-
piuto. Ci deve essere un piano regolatore che 
ponga vincoli precisi a proposito dello svi-
luppo. Dev'essere il potere pubblico a stabili-
re gli indirizzi e le direttive di questo pro-
cesso di industrializzazione, non si deve la-
sciare mano libera al proprietario e ai gruppi 
privati. Si tratta di esercitare un controllo del 
collocamento e soprattutto (ho sentito alcuni 
accenti autocritici da parte dell'Assessore al-
l'industria) si tratta di fare la qualificazione 
professionale attraverso gli enti pubblici, non 
dando grossi finanziamenti al padrone. Vi de-
ve essere la partecipazione delle organizzazio-
ni sindacali che devono creare la coscienza 
nell'operaio dei propri doveri e dei propri di-
ritti e non invece farne degli uomini, inizial-
mente almeno, al servizio di un grosso per-
sonaggio come Rovelli. Soprattutto noi pen-
siamo che il condizionamento concreto ed ef-
fettivo si possa ottenere se si sviluppa e si lo-
calizza in quella zona (ma non soltanto in 
quella zona) attraverso un processo diffuso, 
che almeno tocchi Sassari e Alghero (come del 
resto era appunto nella enunciazione, nelle pro-
poste contenute nel piano regolatore respinto 
dal Comitato dei Ministri per il Mezzogiorno, 
il quale ha chiesto che la localizzazione ve-
nisse limitata esclusivamente alla zona di Por-
totorres), da parte dell'impresa pubblica con 
il piano delle partecipazioni statali e della so-
cietà finanziaria. E qui è necessario concre-
tizzare. Cosa vogliamo? Che tipo di iniziative 
dobbiamo chiedere anche nella Provincia di 
Sassari perchè si abbia, appunto, questo svi-
luppo abbastanza diffuso e omogeneo dell'in-
tervento delle partecipazioni statali? 

E' necessaria, secondo noi, una maggiore de-
mocratizzazione del Consorzio del nucleo di 
industrializzazione e una presenza maggiore 
della Regione negli organi dirigenti dei nu-
clei; una politica, cioè, diversa da quella at-
tuale. Certo è un problema di indirizzi, di scel-
te politiche precise, ma anche un problema di 
volontà politica e di forze che sono in grado 
di portare avanti coraggiosamente questa po-
litica. Dobbiamo notare una contraddizione 
profonda tra l'elaborazione e i pronunciamen-
ti della Chiesa cattolica e la politica della De- 

mocrazia Cristiana, che pure dice di volersi 
ispirare a queste idee. Io certamente non con-
testo, anzi rispetto profondamente lo spirito 
nell'intervento dell'onorevole Masia. Ma non 
mi pare ai notare questo spirito, questo aniato 
nel complesso ctel partito sulla Democrazia Cri-
stiana. C'e stato nel corso di questi anni, di-
rei, un passo in avanti rispetto ancne alle ,po-
saloni tradizionali della Chiesa cattolica. Non 
abbiamo solo la Enciclica Rerum Novarum, 
abbiamo la Popolorum Progressio, dove viene 
sviluppata una critica puntuale al capitalismo 
e all'imperialismo, dove si presenta una con-
cezione organica di uno sviluppo che hanno la 
Chiesa e la società cristiana. 

Abbiamo letto anche recentemente un vigo-
roso appello di 17 Vescovi dei paesi dell'Ame-
rica latina e dei paesi del terzo mondo contro 
il capitalismo, contro lo sfruttamento. Vi sono 
dei passi in avanti, ripeto, nel pensiero della 
Chiesa rispetto alle Encicliche passate, ma noi 
questo spirito, questo respiro non lo avvertia-
mo nel complesso del partito che oggi gover-
na il nostro paese. Quanto lontani sono, se-
condo noi, da questo spirito, da queste idee 
gli esponenti democristiani che hanno in 
mano le leve del comando e si muovono nella 
direzione, non di ridurre o di limitare il pre-
potere dei gruppi capitalistici, ma di aiutarlo 
e sostenerlo. Vi sono responsabilità, secondo 
noi, estremamente gravi da parte del dirigen-
te del Consorzio del nucleo di industrializza-
zione di Sassari, il dottor Atzena, il quale è 
democristiano. Abbiamo visto nel corso di que-
sti, ultimi mesi diversi episodi gravi. L'onore-
vole Ruiu ha detto che molti dei membri del 
Consiglio di amministrazione sono latitanti; 
abbiamo assistito a un certo fuggi-fuggi per-
chè si sono manifestate incompatibilità serie. 
Un consigliere democristiano di Sassari e Vi-
cedirettore del Consorzio , voleva contempora-
neamente mantenere le due cariche; c'è voluta 
una decisione della Magistratura per fargli 
cambiare idea. Il Presidente della Provincia, 
notaio Maniga, fa parte anche egli del Con-
sorzio di industrializzazione. Lo stesso segre-
tario attuale della Democrazia Cristiana, pro-
fessor Corda, Vicepresidente dell'Amministra-
zione provinciale, è membro del Consiglio di 
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amministrazione del consorzio. Lo stesso com-
pagno uasteliaccio, consigliere comunale di 
sassan, segretario provinciale aei V.S.U. e 
memoro del Consorzio. remora non ci risulta 
cne si sia dimesso, come nasino fatto invece 
aitri componenti ael Consiglio comunale che 
iacevano parte di questo organismo così im-
portante. 

Ci sono stati episodi estremamente gravi, 
come quello aei soldi dati dalla Petrolchimica 
ai Smaaco ai Portotorres durante la campa-
gna elettorale, condannato dalla Magistratu-
ra. Si e parlato anche qui dell'acquisto da par-
te di Rovelli de «La Nuova Sardegna», ma le 
voci che correvano e che corrono ancora a 
Sassari dicono che questa operazione non è 
stata condotta da Rovelli in prima persona, 
ma dal clan del dottor Atzena, dirigente di 
un ente pubblico, che si sarebbe prestato con 
parenti e familiari a far andare in porto 
l'operazione. Abbiamo cioè un gruppo che non 
vuole limitarsi ad affermare il suo potere eco-
nomico, ma vuole affermare il suo potere in 
tutti i campi della vita politica, culturale, am-
ministrativa della nostra zona e della nostra 
Provincia. Non possiamo che guardare con 
preoccupazione questo fenomeno. Prendiamo 
atto delle dichiarazioni e delle preoccupazioni 
che l'onorevole Soddu ha espresso in propo-
sito, ma credo che la vaccinazione più efficace 
si può ottenere solamente se abbiamo il co-
raggio politico di denunciare apertamente, 
chiaramente queste cose, non cercando di na-
sconderci dietro le frasi, o dietro le formule 
astruse e generiche. Dobbiamo parlare aper-
tamente perchè questo è il vero modo di vac-
cinare tutti, tutto il mondo politico del nostro 
paese. 

Le tentazioni possono essere infatti vera-
mente molte. Secondo noi la via di uscita è nel 
mutamento della politica industriale, ma non 
solo attraverso enunciazioni, ma attraverso 
passi in avanti concreti, atti politici sicuri e 
decisi che avviino la industrializzazione della 
Sardegna su una strada completamente nuova. 
Ma questo comporta anche mutamenti della 
politica e l'inserimento di uomini capaci e 
che abbiano la volontà politica di portare 
avanti questo discorso. Altrimenti corriamo il  

úo di rimanere nel campo delle enuncia-
L, delle esigenze e di continuare ad andare 
Lti come prima. Questa è la realtà e il pe-
o più serio che noi possiamo correre. La 
ica contestativa richiede una forte ten-
.; ideale e politica verso il Governo, ma an-
tensione ideale e politica, e direi anche 
critica e critica nei confronti della poli-
regionale. Per avere la forza il prestigio 
confronti degli altri, ma soprattutto del 
do sardo, bisogna dimostrare di essere ca-
noi, classe dirigente sarda, di saper uti-
re lo strumento dell'autonomia per poter 
inascere e far progredire la nostra Isola. 

perchè noi sosteniamo che questa è la 
la seguire se si vuole cambiare veramente 
se nell'interesse della Sardegna. 

ESIDENTE. Ha domandato di replicare 
revole Zucca. Ne ha facoltà. 

CCA (P.S.I.U.P.). Signor Presidente, ono-
i colleghi, io inizierò dichiarandomi sod-
tto del fatto che finalmente abbiamo un 
;sore all'industria preoccupato. Questo è 
atto nuovo nella storia della Sardegna, 
iè gli Assessori all'industria sono sempre 
i meno preoccupati tra tutti gli Assessori 
varie Giunte. L'Assessore Soddu è preoc-
to e questo è già un fatto positivo. Non 
ma l'Assessore Soddu ha fatto accenni 
;ritici, nuovi anche essi, e ne pigliamo 
con soddisfazione. Non altrettanta soddi-
me credo si possa manifestare per il mo-
an cui egli e la Giunta intendono far 
e a queste preoccupazioni e correggere le 
enze e gli errori del passato e, a mio 
•e, del presente. L'onorevole Soddu è 
;cupato del fatto che l'assenza dell'indu-
di Stato tenga la Regione nel suo com-
3, oltre che la Giunta, in balla dei gruppi 
ti. Nel senso che, dovendo raggiungere 
obiettivi di sviluppo economico e di oc-
:ione operaia, e avendo a che fare esclu-
lente con gruppi privati, si finisce per 

in quella situazione che vi dicevo sta-
na: anzichè essere il potere pubblico a 
zionare gli investimenti privati e i grup-
.vati, sono i gruppi privati che condizio- 
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nano il potere pubblico. A questo proposito 
prendo atto che l'Assessore ha confermato ciò 
che io denunciavo, sia pure in forma interro-
gativa, nella mia interpellanza. 

Abbiamo avuto la conferma, in sede locale, 
dopo averla avuta, in forma piuttosto nebu-
losa, in sede parlamentare, che c'è un gruppo 
finanziario che ha ricorso allo stratagemma di 
suddividersi in alcune decine di società per 
poter frodare la legge esistente che non per-
metteva di dare contributi a società che ope-
rassero investimenti superiori ai 6 miliardi. 
Dalla sfilza di nomi di società del più vario 
tipo. (credo che il lavoro maggiore che abbia-
no fatto sia quello di inventare le sigle) risul-
ta che abbiamo 48-50 società di comodo che 
hanno potuto ottenere o che otterranno con-
tributi a fondo perduto per un complesso in-
dustriale che, in realtà, è in mano soltanto al 
gruppo principale. Signori miei, all'agricolto-
re che tenta di speculare e che non occupa 
il numero di operai previsto o non fa le ope-
re previste dal progetto, voi rifiutate i con-
tributi di pochi milioni. Ed è giusto. Viene 
un gruppo finanziario che fa investimenti, sia 
pure nominali (perchè bisognerebbe accertare 
quanti di questi investimenti corrispondono 
poi alla realtà delle opere fatte) per centinaia 
di miliardi; si sa che la legge della Cassa im-
pedisce la concessione dei contributi a fondo 
perduto proprio perchè essa era fatta per la 
piccola e media industria, ebbene si ricorre 
all'artificio di costituire 50 società di comodo 
per investimenti di 6 miliardi ciascuna e si 
ottengono o si otterranno i contributi previsti 
dalla legge per la piccola e media industria. 
Voi chiamatelo pure come volete, con termini 
eufemistici, ma per me quel gruppo finanzia-
rio è un gruppo di truffatori del denaro pub-
blico. Il fatto che l'Avvocatura di Stato, egre-
gio Assessore, abbia espresso un certo parere 
a me interessa poco; risulta che questa miria-
de di società sono fasulle, che amministratore 
delegato è una sola persona e che i capitali 
sono di un unico gruppo. Questa è la realtà 
delle cose. Lei approva quello che si è fatto; 
dice che era sbagliata la legge, che pertanto 
era giusto frodarla. Questo è il succo del suo 
discorso, tanto è che la nuova legge avrebbe 

soppresso questo vincolo. Quindi (siccome sia-
mo in Italia) è giusto il principio che fatta la 
legge si scopra l'inganno. Io non credo che sia 
così. Noi ci troviamo di fronte ad un gruppo 
finanziario che si comporta come i colonialisti 
del Congo e del Katanga. Il comportamento di 
questa gente nei confronti degli operai è da 
negrieri, naturalmente del secolo ventesimo, 
non del sedicesimo. Coloro che conoscono me-
glio di me la situazione vi hanno denunciato 
in quale modo vengono trattati gli operai, in 
che modo vengono giudicati. 

Ella stesso, onorevole Assessore, ha critica-
to alcuni apprezzamenti fatti dagli industria-
li secondo i quali i Sardi renderebbero meno 
degli altri, per chissà quale motivo. Questi in-
dustriali sono negrieri per il modo con cui 
trattano gli operai sul piano morale, prima 
che materiale. 

Sul piano materiale vediamo che cosa suc-
cede. Lei è d'accordo per la perequazione sa-
lariale, cioè ha riconfermato l'impegno della 
Giunta di lottare per la perequazione salaria-
le. Questa mattina mi sono permesso di dire 
che queste sono chiacchiere, perchè i fatti stan-
no ad indicare che questi signori continuano 
a non perequare affatto i salari e continuano 
a prendere i contributi e i finanziamenti, an-
che in modo illegittimo, come nel caso della 
Petrolchimica di Portotorres, degli enti pubbli-
ci. In che modo dunque volete aiutare i sin-
dacati? In che modo volete aiutare gli operai? 
In che modo volete espletare il mandato che 
il Consiglio regionale vi ha dato se continua-
te a dare, voi direttamente, e a far dare dalla 
Cassa per il Mezzogiorno i contributi a Ro-
velli? Voi in questo modo lo incoraggiate a fa-
re il negriero e gli dite: fai bene a fare quello 
che fai, tanto i contributi ci saranno, tanto i 
finanziamenti continuerai ad averli. Questa è 
la realtà. Ecco perchè mentre si deve pren-
dere atto di alcune preoccupazioni dell'Asses-
sore, in realtà poi a queste preoccupazioni non 
corrispondono altrettanti impegni. 

Ho avuto la conferma, per esempio, che la 
Cartiera di Arbatax (che avrebbe dovuto por-
tare il Nuorese ad alte vette) non solo ha 
preso ricchi contributi, non soltanto ha preso 
i finanziamenti, ma ha preso anche un miliar- 
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do in cinque anni di contributi sulla legge nu-
mero 22 per i trasporti. Perchè per i traspor-
ti? Perchè importa le materie prime. Non lo 
si sapeva da prima che quel tipo di industria 
avrebbe dovuto importare la materia prima? 
E perchè non si è fatto come in Sicilia, do-
ve si è creata una cartiera che utilizza gran 
parte del legno siciliano? Da noi soltanto non 
si pretende di sfruttare le risorse sarde (quel-
le che ci sono e quelle che si possono creare), 
ma addirittura si danno i quattrini per im-
portare materie prime dall'estero: un miliar-
do in cinque anni! La cartiera di Tortolì, se 
sbaglio correggetemi, occupa poche centinaia 
di operai (300-400), ma ha avuto 200 milioni 
all'anno di contributi. Io direi che per cinque 
anni una parte notevole dei salari li ha pagati 
la Regione, cioè la legge 22. Questa è la 
realtà. 

Ecco perchè io dico che prendiamo atto del-
le preoccupazioni espresse dall'Assessore per 
gli alloggi. Sappiamo bene che Portotorres non 
ha quattro, cinque mila operai da fornire alla 
Petrolchimica e che quindi ci sarà una immi-
grazione, si dovranno risolvere altri problemi 
umani (gli alloggi, i trasporti). 

Voi ci criticate perchè siamo marxisti, ma-
terialisti, mentre voi siete idealisti, spiritua-
listi, moralisti, eccetera, eccetera; però, in con-
creto, quando si tratta di difendere la per-
sonalità umana, quando si tratta di difendere 
le condizioni dell'operaio, dell'individuo, del 
cristiano (visto che voi vi dichiarate cristia-
ni) voi che cosa fate? Voi passate i contribu-
ti a Rovelli, date i finanziamenti a Rovelli, 
permettete a Rovelli di frodare la legge, ma 
non lo obbligate neppure a fare la mensa azien-
dale, non lo obbligate a fare gli alloggi, anche 
servendosi dei contributi statali; lasciate le 
cose come erano. Si capisce che dal salario bas-
so dell'operaio sardo devono uscire anche le 
spese maggiori che egli incontra per l'allog-
gio, per il trasporto e così via. Cioè l'operaio 
sardo è un supersfruttato. Io conosco perso-
nalmente operai della Rumianca che hanno 
preferito emigrare anzichè rimanere alla Ru-
mianca. Vi parlo di una industria che opera 
vicino a Cagliari. Ho visto una busta paga di 
un operaio della Rumianca: nella lista dodici  

di lavoro: totale paga 60 mila lire al me-
perchè sardo. 
ene, amici miei, bisogna che ci mettiamo 
tordo: dobbiamo credere alle intenzioni 
a Giunta? Cosa ci proponiamo di fare? 
iare soltanto atto della situazione o porvi 
edio? Il primo modo per porvi rimedio 
le è? Quello di conoscere a fondo la situa-
te degli investimenti, dei finanziamenti. El-
ldica la Commissione industria, ma questa 
lpegnata nell'inchiesta sulle miniere dalla 
le non sembra che cavi i piedi facilmente, 
o è vero che finora non ha fatto (almeno 
tanto ci risulta) molto. Parlare di questa 
missione vuol dire perciò accantonare an-
h il problema. Vediamo invece di nomina-
rla Commissione speciale per accertare que-
situazione. Ma, non basta: io prendo atto, 
le in questo caso con soddisfazione, della 
preoccupazione sulle questioni che mi so-
permesso di sollevare stamattina. Questi 
)pi privati, se operassero a Milano o a To-
sarebbero insignificanti, perchè con 5 mi-

)erai a Portotorres, 400 alla Saras, 400 alla 
iera, di fronte alla Fiat con i suoi 120 mi-
oerai, essi scomparirebbero. Qui invece sono 
)pi di pressione che hanno la stessa im-
anza che la Fiat può avere a Torino. Cosa 
iamo per evitare che questi gruppi (che lei 
ma di pressione e che io chiamo di sfrut-
mto) possano impadronirsi di fatto, non 
-talmente, della vita politica, della vita sin-
de, della vita amministrativa? Avete ap- 
o tutti del modesto episodio (sul quale non 
gna nè speculare, nè insistere troppo) delle 
mila lire date al sindaco uscente di Porto-
3s perchè era amico di Rovelli, mentre i 

avversari interni di lista, non essendo 
;i di Rovelli, non hanno avuto niente. Que-
è un modo di agire: si pagano i voti di 
grenza. Cioè si interviene ormai dentro là 
delle Amministrazioni comunali. 
dico che si è già Intervenuti nella vita 

Amministrazione regionale e bisognerebbe 
rtare in che misura ed in che modo. Or-
è chiara l'esistenza di un intreccio tra la 
;e politica e questi gruppi economici. Vo-
cio lasciare che le cose vadano avanti così 
hè siamo vaccinati? Onorevole Assessore, 
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il vaccino della classe dirigente italiana è un 
vaccino negativo. Ce lo dimostrano gli scan-
dali tutti i giorni, amici miei, di politici (de-
putati, senatori, ex ministri) legati ai gruppi 
di pressione, di speculazione. C'è il vaccino, 
ma nel senso che i politici non sentono cri-
tiche, sono vaccinati contro le critiche. Ecco 
questa è l'unica immunizzazione della classe 
dirigente italiana di fronte a questo gruppo 
di pressione. E allora che rimedio vogliamo 
trovare? Io vi ho proposto la nomina di una 
Commissione nostra, che esamini il problema, 
che sia di monito a questa gente, che faccia 
capire loro che in Sardegna non facciano il 
bello ed il brutto tempo. Che capiscano che 
acquistando prima un quotidiano e poi l'altro 
non sono padroni dell'opinione pubblica e quin-
di non possono premere sulle Giunte, sul Con-
siglio regionale, sui partiti, sui sindacati, su 
tutto. Vogliamo diventare schiavi come gli ope-
rai che oggi lottano contro Rovelli? O voglia-
mo impedire questo evento? Ecco il punto, 
amici miei. Essere preoccupati è già un fatto 
positivo, perchè sarebbe molto più grave se 
invece la Giunta fosse entusiasta di questo 
stato di cose. 

Come vogliamo eliminare queste preoccupa-
zioni? Vogliamo che sulla classe politica sar-
da pesino i sospetti che pesano su altre classi 
politiche del Mezzogiorno d'Italia? Vogliamo 
questo? O vogliamo invece con senso di re-
sponsabilità, senza attendere spinte o inizia-
tive dall'alto, dal di fuori, far noi questa in-
chiesta che sarà indubbiamente difficile ma 
utile per la conoscenza della situazione? Non 
sarebbe contro nessuno questa inchiesta, che 
avrebbe lo scopo di accertare le possibilità 
obiettive che questi gruppi di pressione han-
no. Parlerò appena di un fatto marginale (ne 
riparleremo quando l'onorevole Presidente del-
la Giunta risponderà alla mia interpellanza), 
quello dell'intervento di un industriale nelle 
vicende della squadra del Cagliari. E' un con-
trollo che si sta estendendo su tutta la vita 
sarda. Un passo oggi e si compra un gior-
nale, un passo domani e se ne compra un al-
tro; poi ci sarà un periodico finanziato, poi 
ne nascerà un altro finanziato (per fortuna 
i periodici non sono molto diffusi), in campo  

sportivo vediamo un certo amministratore de-
legato esaltato come salvatore di una squadra 
di calcio e poi scopriamo che ha pagato ap-
pena un milione per impossessarsi delle 14 mi-
la azioni di Moratti. Ha fatto una scrittura 
privata, di cui ho notizie precise, con la quale 
ha avuto queste 14 mila azioni per un milione. 
In effetti è la Saras, è Moratti che ha com-
prato le azioni e Marras le ha riavute per un 
milione con una scrittura privata fatta a Ca-
gliari. Ebbene quello che appare il salvatore 
della squadra del Cagliari è lo stesso che ha 
avuto un miliardo dalla Regione per contri-
buti sulle spese di trasporto della legna per 
la Cartiera. Io credo che dovremmo essere tut-
ti impressionati da questa situazione che non 
interessa soltanto l'opposizione, ma interessa 
tutti, perchè sono convinto che, se non il 100 
per cento, almeno il 99 per cento dei colleghi 
sono immuni da contatti con i gruppi di.pres-
sione. Ma, signori miei, prima che sia troppo 
tardi interveniamo, difendiamoci di fronte al-
la opinione pubblica sarda, difendiamoci di 
fronte al Parlamento. 

Amici miei, l'ostruzionismo delle destre con-
tro le Regioni perchè è stato possibile? Lo è 
stato perchè si sono potuti citare episodi gravi 
come questi: «Ecco cosa avviene in Sicilia, ec-
co cosa avviene in Sardegna, sia pure in for-
ma ridotta». Si alimenta il distacco delle mas-
se, del popolo dagli istituti demoèratici. Io 
sono convinto come lei, egregio Assessore, che 
le Regioni possono essere uno strumento for-
midabile contro i gruppi di pressione; possono 
esserlo, non è detto che lo siano. Abbiamo già 
regioni che non rappresentano affatto stru-
menti contro i gruppi di pressione, ma sono 
soltanto succubi (alcuni gruppi dirigenti) dei 
gruppi di pressione. Ecco perchè l'agitazione, 
per conto mio, è molto più grave di quanto 
non si pensi. Ecco perchè mi sono permesso 
di prospettare al Consiglio regionale la via 
per vedere chiaro nella situazione. 

Insomma, bisogna far capire a questa gente 
che c'è un altro potere, il potere politico, che 
è la Regione Sarda, che è l'autonomia, che è 
il Consiglio regionale, che è la Giunta regiona-
le, che non intende soggiacere alla sua pres-
sione. Ecco il punto, amici miei. Ricordate che 
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le collusioni con gli agrari di un tempo, al 
confronto, sono cose ridicole, perchè si trat-
tava di collusioni di tipo clientelare; gli agra-
ri non pagavano gli uomini politici, ma erano 
d'accordo con loro per mantenere le clientele, 
che oggi sono in via di disfacimento. Oggi 
infatti il potere agrario in Sardegna è cosa 
trascurabile, sotto il profilo politico, mentre 
sotto il profilo economico pesa molto ancora. 
Oggi i gruppi pericolosi sono quelli in 
dustriali, finanziari che vengono dall'esterno. 
Non è neppure borghesia sarda, ma è proprio 
uno sfruttamento di carattere neo-coloniale 
quello che avviene in Sardegna. Ecco perchè 
vi pregherei di riflettere su queste cose e di 
non vedere come polemico l'ordine del giorno 
che io mi sono permesso di presentare. 

Il mio è un ordine del giorno che credo dia 
prestigio all'assemblea, perchè intanto rende 
edotta la opinione pubblica che non facciamo 
come gli struzzi, che non fingiamo di non ac-
corgerci di quello che sta attorno a noi. Fac-
ciamo sapere a tutti che noi stessi tentiamo 
di porre riparo, di frenare questa ondata, di 
evitare che la Sardegna cada in potere di que-
sti gruppi privati, i quali possiedono, non sol-
tanto nei vostri confronti, ma anche nei no-
stri confronti, una terribile arma, che è quel-
la dell'occupazione. Mi rendo conto che non 
abbiamo un'arma efficace per controbattere 
queste pressioni (non abbiamo industria di 
Stato), però dobbiamo resistere almeno sul pia-
no politico. 

Facciamo cioè in modo che sia il potere po-
litico a condizionare le scelte private, il trat-
tamento degli operai, la loro condizione dentro 
la fabbrica e fuori della fabbrica, condizio-
nare cioè la vita politica. Diversamente noi 
saremo soltanto apparentemente l'organo po-
litico espressione della Sardegna, perchè in real-
tà accadrà quello che è accaduto in altre parti 
d'Italia e con tanti Governi, cioè che i veri 
gruppi dominanti, anche sul piano politico, 
non saranno i partiti, ma saranno i gruppi 
economici più forti. Ecco, egregi colleghi, la 
preoccupazione che avevo espresso stamatti-
na e che vi ripeto ora. Occorre agire in tem-
po, prima che sia troppo tardi, perchè allora 
sarà molto difficile intervenire.  

;gi tutti i colleghi credo che siano liberi 
otare il mio ordine del giorno, ma non 
3 tra qualche mese, tra qualche anno la 
Lzione sarà la stessa. Oggi il processo con 
tuesti gruppi si stanno impadronendo del-
ta politica, economica, amministrativa e 
zigo, culturale sarda, è tale per cui tra 
3he mese, tra qualche anno la situazione 
3bbe essere già cambiata. 
,regio Assessore, la ringrazio del suo di-
o impegnato che ha chiarito parecchi 
i non chiariti dalle sintetiche dichiarazio-
1 Presidente della Giunta. Oggi lei ha chia-
anche alcuni punti di quello che la Giunta 
ade fare. A me pare che su alcune cose si 
a concordare e che occorra apprestare mi-
ed armi efficaci affinchè punti positivi 

sua esposizione diventino concreta 
à. 

ESIDENTE. Onorevole Masia, intende il-
are il suo ordine del giorno? 

kSIA (D.C.). Lo consideriamo illustrato 
orso della discussione generale. 

.ESIDENTE. Il parere della Giunta sugli 
ti del giorno e sulla mozione? 

'DDU (D.C.), Assessore all'industria e 
nercio. Il parere sull'ordine del giorno ri-
) di averlo già espresso nell'intervento 
fisco che la Giunta non può accettare la 
one anche se su alcuni punti di essa con-
i. Non può accettare l'ordine del giorno 
a perchè, come ho già detto, secondo noi 

la possibilità di accertare i fatti attra- 
i normali canali già esistenti delle Com-

oni consiliari. 
engo (proprio perchè lo stesso onorevo-
tcca dichiara che sono pericoli in pro-
iva e non attuali) che dal punto di vista 
co non sia opportuno approvare un or-
del giorno, in cui è inserito un giudizio 
difforme persino da quello espresso dal 

ntatore. Riteniamo quindi che si possa 
gare, come è logico e normale che sia, 
Le per dare a questa Commissione una 
etenza più ampia di quanto forse non si 
afa fino ad oggi) la Commissione indu- 
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presenti 	  53 
votanti 	  52 
maggioranza 	  27 
favorevoli 	  21 
contrari 	  31 
astenuti 	  1 

(Il Consiglio non approva). 
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stria perchè senta coloro che intende sentire 
ed acquisisca i dati generali e particolari sul 
problema che abbiamo discusso. 

Accettiamo l'ordine del giorno presentato da 
Masia e Cottoni con un rilievo al punto che 
dice: «impegna la Giunta a riferire entro tre 
mesi». E' un termine così perentorio che non 
abbiamo nessuna possibilità di assicurare oggi 
che saremo in grado di mantenere questo im-
pegno. Probabilmente converrà dire «nel più 
breve tempa». 

MASIA (D.C.). Allora si corregga: «entro il 
più breve tempo possibile». 

PRESIDENTE. Allora l'ultimo punto del-
l'ordine del giorno numero 1 va inteso così 
«entro il più breve tempo possibile». 

Metto in votazione la mozione Manca e al-
tri. Chi l'approva alzi la mano. 

(Non è approvata). 

Metto in votazione l'ordine del giorno Ma-
sia - Cottoni. 

Ha domandato di parlare, per dichiarazione 
di voto, l'onorevole Atzeni Licio. Ne ha fa-
coltà. 

ATZENI LICIO (P.C.I.). Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, il Gruppo comunista decide 
di astenersi sull'ordine del giorno Masia -
Cottoni. Riconosce che in questo ordine del 
giorno sono state recepite gran parte delle 
proposte contenute nella nostra mozione, ma 
che viene eluso ogni giudizio. Riteniamo di 
dover mantenere le nostre riserve, particolar-
mente sulla volontà politica della Giunta di 
lavorare per la realizzazione degli impegni con-
tenuti nell'ordine del giorno. Il nostro Gruppo, 
quando saranno riferite al Consiglio le risul-
tanze dell'indagine che viene proposta, espri-
merà il proprio giudizio più completo a questa 
riguardo. 

PRESIDENTE. Metto in votazione l'ordì 
ne del giorno Masia - Cottoni (con la corre-
zione: «nel più breve tempo possibile», all'ul-
timo paragrafo). Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Metto in votazione l'ordine del giorno Zucca. 

NIOI (P.C.I.). A norma di Regolamento chie-
do la votazione a scrutinio segreto su questo 
ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Invito i consiglieri a pro-
nunciarsi sulla richiesta dell'onorevole Nioi. 

(La richiesta è accolta). 

Votazione a sendinio segreto. 

PRESIDENTE. Si procede alla votazione a 
scrutinio segreto sull'ordine del giorno Zucca. 

Risultato della votazione. 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione: 

(Hanno preso parte alla votazione: Abis -
Are - Asara - Atzeni Alfredo - Atzeni Ange-
lino - Atzeni Licio - Bernard - Birar-
di - Branca - Cabras - Campus - Cardia - Cat-
te - Congiu - Contu Felice - Corrias - Cottoni - 
Defraia - Del Rio - Dettori - Floris - Frau - 
Gardu - Giagu De Martini - Guaita - Isola -
Latte - Lilliu - Macis Elodia - Manca - Marcia-
no - Masia - Melis G. Battista - Melis Pietrino - 
Monni - Nioi - Nuvoli - Pazzaglia - Pedroni -
Pisano - Puddu - Ruiu - Sanna - Sassu - Ser-
ra Giuseppe - Serra Ignazio - Soddu - Sotgiu 
- Spano - Torrente - Zaccagnini - Zucca. 

Si sono astenuti: Presidente Cerioni). 

Sull'ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Nioi. 

NIOI (P.C.I.). Signor Presidente, nella tor-
nata scorsa l'onorevole Presidente della Giun- 
ta, a nostra richiesta, aveva accettato di di-. 
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scutere la mozione sulle autolinee in conces-
sione nella presente tornata. Tenendo conto 
del fatto che è assente l'onorevole Assessore 
ai trasporti, noi desidereremmo che questa mo-
zione venisse discussa nella prossima setti-
mana. 

PRESIDENTE. Ha facoltà, di parlare l'ono-
revole Presidente della Giunta. 

DEL RIO (D.C.), Presidente della Giunta. 
Può essere discussa anche subito. 

PRESIDENTE. Domani pomeriggio va 
bene? 

NIOI (P.C.I.). Sì. 

PRESIDENTE. Onorevole Torrente, ha fa-
coltà di parlare. 

TORRENTE (P.C.I.). Vorrei pregare il Pre-
sidente della Giunta di fissare la data di di-
scussione della mozione riguardante l'Ente 
regionale di sviluppo, presentata alcuni mesi 
fa. La ragione della nostra richiesta e della 
nostra sollecitazione è dovuta anche alla si-
tuazione illustrata stamane all'onorevole Pre- 

si finte della Giunta dalla delegazione che è 
v( uta da noi. 

EL RIO (D.C.), Presidente della Giunta. 
A 	ripresa dei lavori del Consiglio. 

RESIDENTE. Onorevole Marciano, ha fa-
cc à di parlare. 

EARCIANO (M.S.I.). Se ho ben capito, si 
rebbe discutere domani una mozione sui 
porti presentata dal Gruppo comunista. 
e altri colleghi avevamo presentato una 

rpellanza sulle navi traghetto. Vorrei chie-
se è possibile abbinare questa interpel-

a alla mozione. 

RESIDENTE. Esamineremo la sua richie-
I lavori del Consiglio proseguiranno do-

ti alle 10 e 30. 

z seduta è tolta alle ore 20 e 25. 

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il Direttore 

Avv. Marco Diliberto 
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